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diet 


dal principio del mondo con una certa dolce 

harmonia , che hora rifplenda il di fereno, 
é accomodato alle fatiche per leguali sacqui 
Stiamo gli alimenti della 2910 ci fopra 
_ uengala notte ofeura, amatrice del ripofo, 
© riparatrice delle perdme forze, Cofi an- 
_chora il cor degli buomini , allbora che l'o, 
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Stinato tudo chi apporta manincona frue 
de quando oppreffo dalla machina de pen- 
fiero quando fparfo d'allesrezza incredi 
bile; co intutto effer libero da gli affanni, 
Percioche in noi fono in un cerro modo pian 
rivi la iviftezza el dolore, come anco l'alle- 
grezza elcontento; ma con una dolce tem- 
peratura , ©& eguale contrapefo delle cofe. 
Biforna dunque che l'humana mente fi pro 
caccitalbora un poco di diletto, per no mar 
cire ne continui dipraceri, o per non morire 
mele perperne faciche. Conciofia cofa che,fe 
condo il detto del Salmista , lo fpirito rristo 
difecchi l'offa:<> quello che non ha ripofo al 
cuno, non puo lunso tempo durare. Onde fi 
svoua fcritto;che gia sli buomini fami, 
per ricrearfi in qualche modo, non peri 
marvir la wivtu, il piu delle wolre dai nego- 
14 dellavepublica fono paffati all'ocio. Leg- 
ge che Scipione G Lelio ffanchi ne 1 ma- 


meggi publici Stamano raccogliendo conchi- | 
glie o pietruzze Sullarima del mareso che | 
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 Sceuola per cagione di diporto giocana tale 
l'horaalla pallaset che Socrate, huomo gra 
wifimos mettedofi una cana fra le gabe fole 
ua cdnalcare infieme coi fanciuli» Et San 
toAgoStno conforto Licentio fuo, cheri- 
tornaffe alla Stanza delle WCufe.Imitando 
10 dunque gli buomini chiarifimi, per libe- 
rarmi n parte dai mici pu moleSti penfieri 
quefti giorni motofi del caldo; doue affaife 
guadagna & s impara quando altri ft con 
ferma fanosmi diedi'a leggere un bel hbret- 
to difacerie piacevoli CI di motti AvCuti di 
molti eccellenti. nobil. ingegmisilateale 10 
hebbi dal molto cortefe & gentile et mio ho 
norato amico Da Gionanni Nazzuoli de 
Strata;dettolo Stradino, cittadin Fiorenti 
noAlla cortefia et dilirenza delauale deb 
Lono infinitamente le perfone dotte & uir- 
auofe:perch'eglitm cutto Ul rempo di fa wi- 
t4; peresrinando per dinerfs & lontani pae 
fisnon ha mat perdonato nea fatica ne 4 


JPefa sper razunare da tutte le parti del 
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mondo i piu antichi et piu efawifreilibri,del- 
la lingua Thofcana c'ha faputo troare. 
Tulche egli folo di cofi fatti arnefî maggior 
copia bavaccolto,che non pure in Fiorenza 
ér im Thofcana,ma ardirò dire quafrimene 
ra Ivalia non fe ne vitrowa altrettanto Et 
di questitheforitanto liberale > amoreno 
le dipenfatore fi moffra,che nonafperrando 
altrui preghi beffe solte ha preuenutosl de 
fiderio de gli buomini curiofi. Hanendo to 
dunque ricenuto da lui coft pracewole libro, 
<> trattone per me quel piacerech'io defide 
rana maggiore ho noluto anco farne parte 
alla S.V .accioche vitronandofi ella alcu- 
ma uolra libera dalle piu importanti fue:cw 
ve,di questi giocofi detti,to pracewoh fauo- 
lepoffa prendere diletto. Et non fi mara 
gliW. S. ch'io habbia hanuto ardire di far 
cio : perche bauendo1o questi mefi paffati 
per mezzo del mio cavi mo © bonorato 
amico N.Mrarco Antonio Paffero di Na 
poli prefo amica & domeStichezza col 
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Nobili[Simo Sirnor Liondrdo fratel uoftros 
& fapendo che come fete congiunti di fan 


— &ue,coft fece uniti di carità & d'amore per 


riconofcere in parte la real corcefia deluo- 
Stro cortefifimo fratello,» moftrar gratis 
tudne della bentuolenza che mi porta; ho 
uoluroinsiare aV. Siquefte piacenolezze: 
leguali parendomi pur pieciola cola &baf 
So dono , per fare in un certo modo maggior 


cefimomanza dell'affettione mia werfo l'an 


no & l'altro, le ho accompagnato con alcu- 
ne facette parte per me raccolte da diuerft 
auttori, © parte udite de alcuni amici mi- 
ei. Et cofî fpero con un folo dono non pare 

auermi conferuato l'amicitia del Signor 
Lionardo , ma anchora hauermi acquifta 
tolacratia dW.S.Efendo cerro chele 


vara concordia; laquale regna ne gli animi. 


uoftri , quafi in nouelli figlioli di Leda, 
egualmente Stima fwo proprio quel ch'e in 
porer dell'altro, Ondio , tale è la bontà mos 
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& Cia porrà PARERI TR pi PISTA di sj ‘Orenzo de Medici richieffo di fauorire nella n), 


1g ambidue, facendo cofî debil Jermizio al'uni | elettrone de' fignori non fo chi alquanto fo- Di; 
| La0PR3 Viù È fpetto allo Stato, ma huomo 4 cui piaceua il MH 
uo. Et al. S. bacio le mani con molta | | logi or DI 
: dia gd . fucco della Vite; E dicendogli chi ‘gnene parlanas | I 
LHR A. 2 IM. AL 031.9 tugli farai fave cioche tu uorrai con un Bicchiere E 
MD EL LL l dienogi al ?£ I 
Rei . . diuinoifpofe:chefeun'altrognenedeffeun fa- . — 
Di Fioren | /co,douemitroyerer tot 
5 agi Cofmo de Medici padre della patria ; Auo del 


| predetto richiefto dall'Arciuefcouo Antonino di 

1 fanore,circaunaprobibitione;che uoleua fare che t | 
preti non gioc a[fero gli diffe, Cominciate a fare un 

po prima da uo, che non mettano cattiui Dadi. . 


| 
| 
Cofmo predetto foleua dire ; che la cafa loro de 


Cafaggiolo in Mugello uedena meglio , che quella 
‘ di-Fiefolesperche cioche quellauedeua, era loro, il- 
. chediquelladi Ficfolenon ausema. 
i Cofmo predetto effendoli menato innanzi Mat 
teo del Tegghia anchora garzone del Teochia puo 
padre, ilquale (benche detto Matteo imfino all'ho- i 
rafuffe/ cIoCcO, come eclé anchora al prefente)sti- | 
mana (dall Amor paterno ingannato) che e fuffe # 
fauifSimo , e molto introdotto nelli fludi : Hora di- 
mandando Cofmo,inche effo ftudiaf]e,e rifponden- 
do egli fcioccamsete,che ftudiaua in libris:Voltofi al 
padre Cofmo di[fe;fallo fludiares chen'ha bfogno. 


Lorenzo di Piero di Cofmo predetto ragionane 
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eloftinun' Cerchio di preti, E dicendogli alcuné; liimanzi un uinaccio’, ilquale f hote dicena effere 
che l'huomonon fi potea euardar da loro, Diffes | gin uecchio diffesa me pare egli rimbambito. 
non effer marauizlia; perche hanendo efii ipanni | + «Il predetto Fando d uedere d Pifauna difputa, 
lunghi, hanno datoprimail calcio che alri ueg ga | laguale era condotta già al tardi diffe, che è fareb» 
loro muouere la vamba. ‘ bonobene a lafciarla stare, che non fi uedendo lu 
Braccio Martelli nolendo mostrave,che Rinatò | me, È argomento fe uerferebbe fuori ,e che almeno 
de Pazzuera paurofo,nò hautdo eeli noluto gioftra | fedeffero, accioche gl argomenti non fe n'andaffee 
reja duna g1oftra ordinata diffe ; che lofacena per= || yo gi perle calze» 3% TAR 
che egli hauca paura nell "Elmo folo. | Lorenzo de Medici predetto effendo in Fire 
LÈ °° Puccio d'Antomo Pucci hbuomo nell'età di | ze Bernardo Benuoglienti A mbaftiadore Sane» 
j | < È | (Cofmo prudentifsimo,confortando non fo che Citta \ fe 3 ilquale trouatolo un di per un certo andamento 
O dino,ad accettare l'ufficio del Gonfaloniere digiw» | ch'era all’hora,eli toccò il polfo sdomandando come 
di Stura mn tempoimportante e rifpondendo egli;che ; fefentiffe. Scoffo il braccio viprefe sl polfo al detto 
iù ‘nongl pareua offer tanto fauro, quanto a quell’uffi | Bernardo,dicendosqueftotoca d fare ame, che fo» 
"i "C10s afpertana ; ghi dimandò fe gli È affaua offer fa : std Die dicise lo infermo fiere pur noi» È 
sio come CofmosE dicendo eeli,che fefuffe lametà | |—{ Ambrogio Spannochi vagionando con Lorente 
Samo che egli crederebbe affai bene fodisfare, Oh 10 | 20 de Medici del couerno de Sanefi , gli diffe; che 
sm egnero, diffe Puccio, a effer piu fawio di luî. i efsi niuono di miracoli. À 
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“Non hartu puntofenno da te? E dicendo,che ne pa i Giouan Francefco Venturi motteggiando un di 
“ i : È # 
di re credena haucre qualche poco ,foggiunfe Puc | con Lorenzo de medici delle Dame, gli diffe que 


cio:fa dunque cioche Cofmo ri dice, e barat a queffo | fiomotto;che non hanena mai hauuto ninna uogha 


Mii: 
A 
iù modotuttolfuofenno; anale accogzando coltuò | «chenonfe lafuffe cauata Lorenzo. 
39 | "poco uerrat ad hauere il fuo, e cofi adeffere piufa- |» wn'alero  ferimendo una lettera mella quale face 
uo che Cofmo. | \wamentione di certo uino diffe; che eg haucua 





M. Matteo Francò effendo con Lorenzo de | giallo,non tantum pedes fedmanus, e caput. 
Medici 4 camuno 3 3 effendogli all'hosteria pollo È Meffere Agnolo della Stufa hauendo ricenuto 
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< dal Duca Galeazzo di Milano una lettera piena — naglitoglieua la ueduta dinofochefineffra diffe; 


di molte offerte,fra lequali erano quefte parole, cio | ecciunbuon rimedio. E dimandando colui, qualeò. 
che egli hauea era del detto.Mef; [Jer Agnolo glivi 7 rifpofe Strozzosmurate questa finestra. 

fpofe cofi;Ohime Signornon.lo dite, che fe qua fifa |\ >» Vinoeffendogli desto , la fapienza ha le gorte 
peje> che i0 fufsi frricco smi disfarebbonoconte |) (perche cofi fi chiamana una donna)ripofe; ella le 
grauezze. si i | comincidadhauere fino al tempo di Cofmo. 

». Iacopo Pandolfinieffendo ritornato lo Argiro | ©» V:naltro ueduto uno (che hanena del Matto) 
pilo in Firenze, ilguale fi baucaleuata la Barba, 3 andare in Msfcara 4 cauallo, E, fendogh da un 
che prima folena portare,molendo moftrare che egli | compagnodetro;to conofco coftut alla uefta,rifpofe; 
nonfifermerebbe dife;oh , coli non s'appiccò l'al |) e 10 lo conofco alla bestia, 

dra nolta co la barba:penfa come hora sappicchera |. Venendo d Cofmo un Pistolefe chiamato ‘lo 
Senzie[fa. x È ssbardellato per acconciarfral foldo, ft uantaua che 
© Cofmo de Medici folena dire;che F rancefco.Sac 20m fuggina, most radomfegno di cio tutt ol uolro 
«chetti ( {quale Sempre ufana con dotti e non fapena | frappato. A lquale Cofmo ri ‘pole; e anche colui, 
mente)cra come l'arnionesche o fempre o fta:nel oraf- | chetidananelmfo,non deyea fug erre. 
Socafempre, è magro. 


e I Lorenzo de Medici nedendo gl [proni dl con- 
«. Lorenzo de Medici ragionando d'una Cena, | 


che ghi fu fatta diffe chefra l'altre cofe che erano 
vindetta cafa,done detta Cena fufatta,il piufreddo | 
«duogo chefuf]e era il Camino;e'l piucaldo luogo er 
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derfi di canagli i pretendendo e]ergli fatto torto 
un Palio, che un Cauallo di detto Lorenzo haneua 
hauuto a Pistora,lo domadò qualehane[Je piu uolte 


ACE CA 


sal Pogzo. _ < || facto,òmeffosiprom,0 corfi pali, e ripondendo, 
Martino detto Scarfa orinando un tratto, eve- | che piu uolte s'haucamefsi gli /proni dijfeshor uedi 


«dutounfanciullo che lui sche grafsiffimo era rouar= | che tugl'hasal contrario, e potrebbe an ch'effere 
sdanaV'oltofi alui diffe:fetu louedi falutalo damia ||  chetubanefsifatto correre al contrario corestorno 
parte,che fon dieci anni,ch'io non l'ho ueduto; | Barberefco. 

Strozzo4 uno che fi lamentana che una colon= | Bernardo Gherardi effendo Gonfalontere di 
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trario d un Piftolefe sche fi nantaua molto d'inten= 
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Liuftitia vifpofe a Papa Pio , ilquale uoleua per bo- 
ria effer portato da î Sienori Fiorentini , come era 
Stato portato da Sanefî s Santo Padre meglio è che 
i portino quefti uoftri Capitani; che noi habbiamo 
e panni troppo lunghi. 

Il medefimo è Papa Pio che uoleua fare il Ni- 


pote Arciuefcono di Firenze,» dllecana ched | 


Roma cra ftato San Pieroyl quale era foreffieriet 
Ebreo,rifpofes e però wfu egli crucififfo. 

Giouan Antonio da Siena , gionane di ottimo 
ingcono , e famizliare del Cardinale di Pauia, an- 
dando untratto 4 uifitare il Papa , ch'era a menfa 
col Cardinale di Pauia,e' col Sanefe:fa domandato 
da di quel Siena; fe hauea fatto con lui quistione, 
che non lo andaua a uedere piu; e vifpondendo egh, 
Che non poteua fare con lui quiftione perche era tut 
todi S. S.E il Cardinal di Pauta dif, (Je; dunque non 
festumio. Et egli; 10 hò nome Giouan Antonio: 
Giouanni,e di uoftra Sienoria. E Antonio di Sie- 
na.All'hora Papa Pio; Io adunque non ci ho da 
fare nullatrifbofe il Gionane, E Giouan Antonia 
rutto infieme e di uostra fantita. 

Bartolomeo Corfini Zoppo detto il capinocha, 
banena offefo Puccio e temendo, che una uolta che 
egl ‘era fopra legranezze ; non fe uendica[Je > &ls 
$ andana vaccommandando , dicendogli, che nom 





] 

: guarda[fè,Alqua le Puccio vi[pondews;chenon da 
— bitaffema gli diceffe quello che egli uolena di gra 
| pezza. Diccna Bartolomeospomma dieci fiorini,et 
Puccio à Bartolomeo,tutela honest troppo;oh, co- 
tefta e una cofada disfarti , credette il Babbione, e 
| Puccio gli carico il Basto di circa trenta ducats 
| genne poi questarifposta quafi in ufo di prouerbio, 

Mong Veronica mazzocchiara domandata da 
un gionane innamorato , che male hanena una Sus 
dama,ch'era infe. ma molendo honefamite fiemfi 
care ch'ella fe corrompena ; diffe ; mentre ch'cla fe 
O stacllafa. 

| CofmoViutano notaio alle vi, ormagioni pregs 
ro da uno, che infauore di una [ua petttione parlafe 
fed qualcuno de cittadini primi oli diffesna,co par 
lane datesteffo; efetutruous neffuno , cheti dica 
. di nociot'amteròVolendo mostrare,come é faci» 
le a Firenze il ben promettere. 

Vn'altro effendogli detto , ch'i Fiorentini fono 
mercuriali, perche da lui hanno apparato il parli 
ve ornato, cilfare mercatantie , rifpofe;e anche sl 
rvubbare» 

Dardano Acciamoli allo Arciuefcono Anto= 
nino , che con la Croce era ito alla loggia de Buon= 
delmonti a proibire il g10co, diffe; quest'altra uol= 


sala porterete in chiaffo» 


o ERETTE 4 o, 
tai deren I ; 


sg 


IZZO NA IE CN 


sorretta fenice ii 
csi Wo o IE Te 





criptati ut me 








Dardano predetto dimandò una Forefe; qual | 
A | epappanano, si non poteuano batti uffizio nef 


faffe maggior piacere, o menarle calcole,ò cacare, 

en riffondendo ella , il menar le calcole diffe:frtu 
mona Merda, che hg piumenato le calcole che | 
Cacato. 

Dardano accompagnando una Donna 4 Bar- 
berino fifcontro in un cane accompagnato con la | 
cagna, e domandato dalla Donna , che cofa quella | 

S4ffe;diffe che quella cagna uoleuafare un peto; e il G 
Cane non haucua soli Hora pdl cammino ap- |! 
pre/ fo a un Bofchetto ella uolta à Dardano di fs | 
Ve io uorrei fare unpeto,e Dardano fmonta,e que | 
utuntratto menò le calcole , El medefimo modo | 
tenne lafeconda uolta. H: blend laterza uolea co- 
lei uvglia difare questo pero , diffe Dardano; fe tu 
cacafs le corate,me non far est; 14 piu fmontare. 

Santi,che nonride , cofî detto perche mai non 
era ftato potuto far ua andando a uedere la {po 
fafua,come lei bruttifimawide, comincio d ridere, | 
e dicendogli effasu, ohturidi? rifpofesoh chi diauol | 
nonriderebbe a uedere cotesto cacafanzue di ui Jo | 

Me, fer Giorgio Ginori appic cana d Prato co le 

fhemani uno pe art di ftato , e dicendogli egli deh 
lafciatemi dire una A UCMArIA, Me; fer Giorgio pi 
gnendolo diffesua pur giusdirala por. 

dl Poltrone ge de: » e Arrigo Ruccellat 

erano 


i 
da 


‘eranoînfieme eran compagni, e fempre ciocanano 


Ì fino nella Terva:E sFinsaua Arrigo, che più fem- 
| plico era; che cio nafceffe per non Leffere nel conft- 
A i glio degli 81. chi lo conofceffe : Auenne che tra- 
Lendofi una uolta detti di. parue ad Paneo che 
if iffero buomini da bene, Lasi Se nando a cafa 
del Polirone,e piechiatol'ufcio , ex egli of atofe alla 
| finira, di ife «Arrivo; Buone vosialbii esefonfatti gli 
LA e fono buomini i bene ; lodato fea Dio, el 
{faremo hora con rofcivte. Riff ofe il Poltrone) ethmé 
\«Arrizo,tnnonten ‘mtedi per noi fiji farebbe di ha- 
i pere dare con perfone, che non ci conofceffero. 
Ser Gionanni Tinghi Prete m Santa Rip ‘ata 
) fendo necchifsimo, e tutto canuto , con effana una 
Donnazaunenne c de facendo effo wfla di dormire, 
labuona Donna diffe un Peccato di che fruerco- 
) | guana. E questo è sche col dito s'era feleticare 
| A questo desto fer Gionanni , la dimando ; s fe ella 
barebbe confentito a un diacdrio sfe all'hora ui fulfe 


stato; e dicendo ellache fe rifpoferlferes Stato ut 
NL (St 10, 

Ser Piero Lotti paffaua per la Viena, onde un 
Coppo moftrògli un uota cefsì col prombino,e di]es 
Ser Piero togliere quell Anzuilla, & egli 10 quel 
i amtingolt. 
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ur cauai la uoglia fenza peccato. 





Mino fcultore lauorando una ftatwa difan Pao|| 
È ; PRC Y zi 
‘lo è Papa Paolo,l'affortichò tanto;chegliéla guafio | fe 
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horafendo sdegnato il Papa, e narrando questo d | 


dd 






meffer Battifta Albert, diffe detto MefJer ; chel. 





Mino non haueua errato; che quefta era la miglior| 


cofa che faceffemat, ì 
; . Li IA, . . i 
Giostrando un famiclio a Sella baffa in Firen-| 






Zee non cadendo mai Stimaua la brigata che fa i 
felegato. A uenne,che pure un trato e fu gittato i 
terra:Era prefente il Signor Lodouico Vifconte sil <£ 
quale nel fine della giostra dimandato qual fuffel 
frato miglior colpo che colm haneffe fatto , vi[pofe; ; 






3, 






quando cadde. 





Simile fuil motto di Donatello , ilguale diman-\ 





dato qual fuffe la mizlior cofa cheface/fe mai Lorè. 





o di Bartoluccio cultore vifpofe; a uendere Le 





prianosimperò che quefta era una fua willa da trav: 
ne pocofratto. | | 

Mandando piu volte il Patriarca per Donatel- 
+ To,enon gi andando ecli,al fine pur follicitato rifpi 
Ses di al Patriarca, ch'io non ut uò uentre; ch'io for 







na uecchiavella fi confeffana , che sforzata | 
“gna nolta hebbe d fare con cinquanta saccomanni | 
e dicendole il Prete ; che fel'evafuta sforzaranon| p 
‘erapeccato, dif fe ; Oh lodato fra Dio, che so mene | 


ba 


cofi Patriarca nell'arte mia,come efo fia nella fua. 

Ilpredettofucena una Statua di Bronzo del Ca 
tano Gattamelata, x effenda troppoyollecitato, 
profe unmartello; e chiacciò il capo adetta Statua: 
Intefo queto la Signoria di Vinegia fattolo uenire 
afe frapualtre minaccie gli diffe, che. fr uolena 
chiacciare il capo a-lut, come egli hanena fatto 
quella fratua. Et Donatello, Tofon contento fe ui da 
ilcore di vifarmiilcapo come io lo rifarò aluoflro 
Capitano. 

Facendo dar Cofmo collettione 4 un contadino, 

glife mettere Pere mofcatelle dinanzi Hora effen 

do colut auezzo 4 Peruzze Saluatiche,di/fesoh not 
le diamo a Porci All'hora Cofmo uolto a unfami- 
liosdi[fe:non gia noisleuale nia, 

L'Albigorto chiefe a Cofmo centofeudi in pre- 
flanza per una cafa,che hauca cominciata 4 mura 
re, hora parendo 4 Cofmo che non fuffe huomo da 
poterla condurre vifpofe; Io fon contento di preftar 
tene ducento;ma ferbami all'intonacare. 

Spadino di ual di Sieue andando a Fiefole,efen- 
tendola bricataramaricarfî di effere ffanca,di[fe 
che Diduol farefte uoi, fe uoi hanefte recato adoffo 
un barile mezzo di uino,come hò fatto io? 

Il medefimo beftemmiando Dio in gioco, e ef 

Sendo viprefo dicenazIogli do quel che e suole, 
| B 7 
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a Alpredetto effendo fattoîà unafeta 


(>, 


sonore; | 


vl fu data in mano per burla una Bacchetta fuci- | 


da:tlgual prefala diffe al Corpo di Dio, che l'è mer 
dofa,e rifpondendo uno; per Dio che gle indomno; 


focsiunfe,al corpo di Dio che nonfonoschefe sofuf |. 


| loriîse fentendo colui che per effere innanzi a lui,lo 
| dicenaforte,mutato propofuo, diffe, Dominus no- 


omo x ; i 
Il Barohella quando uedenafanciylli , ogettar | bifeum,e è queltalezue che non ti apponesti» 


fistato;nonl'hare: prefa. 


a: Rice ra 


fafsofentina fare vomore folea diresò Herode,do- | 


‘ue Sei tu hora? 


Vrn'altro folena dave un quattrino a ogni fan- | 
ciullo, che correffe fu perl muriciuolo d' Arno , E |. 
‘effendosli detto; perche fpendi tu cotefti danaria | 


foogni cofi. 


q 


Viottolo.d unchenonfericordado di non fo cheÈ 


fi mettena il dito in-Bocca,diffe, le e fuffefato mer! 


dofo,tu hareftirotto il digiuno. 


Vin Cittadino efendo prefoper debito, e uolen-| 


vaera Capitano di Parte,di[fc,menatemene,che 10 


ne uoglio innanzi re prefo. 


‘dofarilolafciare nonfo chi artifiuzzo, che all'he- |. 


IlTegola fu molio piacenole pazzo.e dicendo-{ 


glruno,non fo che fuor di propofito diffe; pazzum 


cft,hamunitum eft. Hora rifpondendo colut;oh,ec- 


 coqueft'aliro che dice quefto medefimo ; diffe , oh 


credi tu folo effer pazzo in queta Terra? 


‘dilettoîrifpofe,fe untrartone cade unosè bene Spe-{ 


Ser Pievo Lotti s hauss recato è noid uno che 
quando egli dicena meffafempre innanzi A lu (ole, 
pa dire, per omnia feculafeculorun- Flora hancn- 
do Sé Piero untratto d dire per omnia fecala fecu- 


Meffer Andrea Priore di Lucardo, dimanda= 
to da unosecci nulla di nuowo?r1fPofe;n0, e mafsime, 
depanni. | 

Il medefemo hanendo un padre tranifsimo, fo 
leua dire, Io fono da piu di Christo , che egh hebbe 
padre ab eternose 10 harò ab eterno,pa dre e madre 

Vn altro azionandofi d'unfanciullo che impa 
rana d cantare, fio 
buonafama effendo domandato;come ha ecli buo- 
na uoce,ripofeha miglior woce che lu madre» | 

Meffer Matteo Franco effendoin un letto dif- 
fe;fe in questa colerice fon penne , elle fon di capone 
ditreperilpato. |», x; por o 

Il medeftmo al cuercio, Tu hai eli occhi (parati 
uno dfcoppietti, Palero 4 Calcagmmni. 

Il predetto d un altro, suata occhi da panentar 
tordi al ximbello. 

Il predetto, Cima che pareuan capperi. 

E tonaglini che mudano. 
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vlinolo d'una donna di non molto” 
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"Vino chefapea difedili non che di dona pane 


che hauea Salnitro per le mura. 

Mangiare dp i i 

Puig un uolft apigionare in tela» 

E denti che parenan tauole d' Abaco» 

Etunonti pot arro$trare da mofciomi. 

E un campanile cieco da un occhio. 

Il detto mughiando la vatta,che glitoglienalo 

è « . \ ) . L A n € n) a 

re cchie la gurò fori de Ule finestre dicendo; othme, 
oh 10 mi noglio innanzi pigliare e topi io steffo. 


«i Al detto dicendo che uno eraimpazzato , e fen- | 
tendo daun (ciocco dire; che nonera uero, diffes | 


. x \ 
Aihme sche fava pure nero, por che coftui è dalfuo. 
Bernardo Gherardi raccomandana uno per lo 


Squittino , € menaualo feco , e come forte! ‘hauea 
raccomandato , Tornana adietro € dicena’ pian 


piano guarda che tu non ne fac ala | 
detto. Etornato al cliente diceua non partendofi | 


dal uerosquesta e quella,che uale,&x tiene. 
Il detto vaccomandaua un contadino dicendo; 
. Y . , * TI 

egli e tutto mio,e colui che femplice cra , coli è uero 


che ro fon tutto fno,ch'ogn'annogli do un corno del 3 


mio wIino. 


Marabatto Manetti d'uno bugiardo, che dice- | 


ua da Lucca; che quiui cra un Cleco , che ZIOCANA Pi 
SERIE Te x 
Scacchi,et mouena bene olifescchi. Effe diffesob ia 


lo credo,che noi habbiamo Firenze un Cieco, che 


a 


- quandogl'è datounalettera fela styopiccia allaCo 
i lottola duesò tre wolte,e porla lege scome fe egli ue 
i defse lume. = 

© Lorenzo de Medicid'unfrate che in una difpu 
La ° : . J È € 

| ta nondperfemai bocca diffe;egli è mutolo , e che 
| evacattiuoucellino da invabbare. 

|. Vnaltroudendodire allo Argiopilo} che un 
| frategli bauea detto d'unfuo capello, Meffer Gio- 
| uanniqueftae picciola rabbia aftgrande uccello;e 
È sè, i A, jurI \ ° DAS : 

| lafuae troppo grande afi cattiuofrate» 
©. Vr'alero domandato da un Greco in una diffu 
| da si i LIDI PCN MI 3 x ò ) è ì 

| taquo fune genera infania vifpofeTria. Gracay 
Latina Barbara infania: 

Gionanni di Colmo tornando da Roma , doue 
eva ito per hauere un Cardinale Fiorentino se non 
| F'haueaottenuto,dife; Io andu a Roma per mm Ca- 
% pello 30 honne recata la Mitera* 
| Bernardino Cambini dettoil Roffo faol dire; 
che fo padre lo lafc ib ricco e ghiotto, è che la Ric= 
| chezzafencitasegleravimafa adoffo quefta caz, 
| gatadellaghiuttorma. I 

A Giouan Francefco Venturi che diceua;to no 

lio perdere due anni in studiare,fu un che diffe;co 
p 
| teftenonfontue parole» 

A Braccio Martelli diffe Piero Corfinò ; Tu 

nontruoui Piatto 
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"Va donna effendo alle mani conun giouane, 


che noleua che ellafetraheffe la camuifcia, gh diffe; 
Tu nonne uno dunque nedere camifcia£ 

La Medefima al medefiimo ; che oli dicena tu 

ei come il Pane, che mai non mene a noia, rifpofe; 


dunque me lapicchi tusperchetufai che non de olo: 


pane uinit homo, 

Dionisi Pucci folena dire, che Giruan France- 
SioVèturi per hauere fempre qualche faccè da;non 
nefaceua mai nina: 

Lorenzo de Medici trorando qualche uoltaGio 
vanni dell'A ntella,Ilouale fi dice poi che tolfe mo- 
glie non hayere mai fenon con lei carnalmente ufa 
10, folea diresben fiatrouato un'altro Babbuaffo co 
me me. 

Lorenzo predetto domandato da V:golino Mar 
telli perche fi leuaffe la mattina tardi, ridomandò 
Ius quelche haueffe furto la mattina d buon hora,e 
contando col alcune cofe levgieri eh diffes e ual 
piu quello che tiofornana a coresPhora , che cioche 
uorfaceuate. 

La Nanninaforella di Lorenzo deMedici,com 
parendo uno, che hanena aria di famiglio ; ilquale 
uoleagiostrare coroccetti,diffe;Io afpettaua coftui 
con unofeudo di paglia , questo dicendo perche in 
quello medefimo anno fi facena una giostra è felle 
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baffedouefolamente zioftranano e fa moli 

I Vefcono Mariano diffe un tratto, chela mife» 
vicordia era arfa; la Giustitia rumata, clafapien= 
gg era inchiaffo, perche coft è chiamata una nota 
meretrice. \ 

Item chein Firenze erano folamente due Bor= 
delli,uno diqua,e l'altro dila d'Arno, Sr 

Ragionandofi che quando fi bee nella giostra 
dentro 4 l'elmo fempre ne wanno 214 mocci idore, 
e fanzue,e altra mistura con l acqua infieme, diffe 
Antonio Bofcoli , che fenonfuffe quello;che l'ac 
qua fohiettafarebbe lor male: 

Giuliano de Medici ragionandofe di un Merca 
tante, che non credeua; diffesenarda quanto Dio è 
mifericordiofo , che patifce che a uno , che non unol 
credere pure a lui, da ogn'uno fa creduto. 

“Dante offendo unauolta d definare con uno, il 

sale eravifcaldato dal uino‘e dal fauellare inmo» 
do,che tuttofadana,dicendo egli 4 certo propoftro; 
chi dice il uero non s'affatica,rifpofe; Io mi maraui 
gliana ben deltuo fudare. 

Vedendo uno dalla parte Ghibellina fecondo 
che fcriue Benedetto da Imola l'opera di Dante, 
difesche nonera pofsibile,che efSo faceffe fr bel ope 
ra,fenonfifuffe fatto Ghibellino , perche come il 
Boccaccio dice, di Guelfo s'era Dante fatto Glubel 
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Vn'altroeffendogli detto a una faa adulatione, 
di untratto il uero,riPofe,e fe uuol dirlo 4 chi lo uno 
le udire. + Ù sà 
è «Il Piouano. Arlotto dice che non uolle mat ef- 
Ser compare,per non hauere 4 dire abrenuntio, ac- 
cionon fuffe chi interpretaffe che coli renuntia/fe 
la Pieue. ha Let x 
Vnodiffe è un'altro; tuhaitanta fuperbia per- 
che'lgrano al poco. 
V n pouer huomo x rgnudo, come haucua nn 
Lroffazlofpendeua alla Tauerna, eriprefo da alcu- 
11 diffe poi che Domenedio uuole; che to habbia è 
moftrare il culo zio lo uò mostrare ‘graffo. ite 
Vn'altro bauendo rappezzato un Mantel bi- 
gio con una Toppa di panno rofato fino , effendone 
riprefo,e dileegiato, diffe,cofi fuffe egli altroue. 
Mef]er Andrea Priore di Lucardo,uedendo ri 
dere uno difese pare un Barile che fe uoti. 
> Erano due che faceuano 4 dire Miracoli, e di- 
cendo l'uno che hauea ueduto un Cauolo in un Pae 
fe, che ui $tauan fotto mille cinquecento huomini è 
«Casallo, diffe l'altro; Et 10 widi m un paefe una Cal. 
dara che lafabvicauano Cento Maftri, erera fi sarà 
de,che l'uno nò fentiyal'altro,tant'erano difcosto: 
E dicendogli il primo;che diauol uolenan fare di co 
testa caldara,ri[pofe,cocer cotefto Cauolo. 








Fei 


-Trn Contadino domandato che ualena mm piaz- 
zail Iorano,di[fe,oh nale un occhio d'huomo,e ueda 
to un fanciullo che paffans , che il detto hauea fola- 
mente n occhio diffe; ò che tibifognaua recare fe 

rarifacco. | 
è n fanciullo tornando da Arno con unfruga= 
toio da Pefti , fu da un'altro domandato d' onde ue 
niffe,e eglisdi chiaffo dafrugavetua madre, rifpofe 

il Primo; un’altra noltafiryza bene forto,e troyeras 
anche la tua. | 

A uno che (7 erattanale veni, e parte dicews; 
s Amor non è, che dunque è quel chto fento, gli fs 
rifposto; e un pidocchio Amore perche morde il 
Padrone. 

Giostrandofi è quefti di , et effendo caduto un 
Gioftrante fu uno nella piazza, che diffe; vnbel 
cader tutta la uita honora. 

Il Ganiola leonainolo, e architetto, riprendena 
non fo che difezno di Meffer Francefco buffone 1 

Sua prefenza ; E dicendo egli ; uot non ue n inten- 
dete, e fiete folamente buon leenatuolo, che hauete 
Fatto qua fu im Palagio la pr bella pappolata; che 

mi vacapricciasa 000! uolta ch'io uedews portare fa 
quelle catene con che fî lecauano gli architrami , rs 
fpofe;oh non uene maramgliate,che ogni pazzo lo 
fasguando nede le Casene. i 
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Il medefimo banendofi a fare mafettadi san 
ta Cacherina di che era esttil Giudice,e uolendo fa 
ve un Cherico di buona uista Santa Catherina , del 
quale Meffer Antonio da Cerana era Gelofo ; è 
n0n lo uolena concedere, Truouò questo modo;che 
Meffèr Antonio predetto fuffe la madre di santa 
Catherina za chefacilmenteil Piousno accordò, 
aumenta che non ui accadeffe nella feta detta Ma 
dre.Hovaindi a pia anni banendo Gainola parola 
con detto Piouano;oli diffesuoi non mi conofcete be 
ne-Iofut a tal hotta Giudice , che nor fuffe ma Vil 

Femnella. EM 
Ilmedefimopiatiga con Rocco Caponi,e dicen- 
dogli detto Roccoscontadino triffo,tumi credi sbiz, 
RarvireS rifbofe, nd; anzi ui uozliombizZarrire: 
Che cofî credo hauer meglio le mie razioni: 
«4 Lodouico Acciamoli, ilquale quando andò 
padrone in lenante, tornò per Terva, effendone da 
dusviprefoall'operadi non baiiere feruara cortà per 
melfavifpofe; eolie nero; ma nonfi può fempre of 
feruare le promeffe: Anche yoi quado anidaffe pa- 
drone haucuate promeffo di tornar per Maree pi 
retornaste per Terrd. © 
Meffer Otto efbonena è Roma nel concilio tia 
ambafertta Cp effendo dal Cardimale in Portico 
buomo curiofo o trasdviela dimandi piu uolte 
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adimandato; che cofa fate Stats quella perchò e/fo 
biaueffe mozzo un Braccio, feguitaua pure la fud 
ambafciata dicendo al Cardinale ; Teste ut rifpone 
derò 3enel proceffo del parlare induffe 4 propofito 
queste parole. Santo Padre chi manca una cofda 
achi un'altra. Altri nefcefenza un pie, alri fen- 
Zan dito.Io nacquifenzamano,e altri nafcefen- 
zacersello; om modo accomodo la ri[pofla, che 
fuintefoslfuopropofito. ..... + psiionnta 
Braccio Martelli vagionandofi di una donna 
attempata;che fi banca a maritare con buona dote 
e alcuni dicenano; ella ha tanto tempo;ét aliri el 
lan ba piu, diffe 3 quanto piu tempo ha,tantò€ mi- 
eliorladote, . 03% | si 
. Ragionandofafra certi he e fichi fecchi fanno 
pidocchi, di[Je Meffer Andrea priore di Lucardo; 
oihmé,ò dunque meffer Francefco nostro da Casti 
lione cifara un di tolto da.loro , € portatone sn 
qualche fpedalo ad deuoranduna. 


| Meffer Matteo Franco mangiando duna Ce- 
ma non fo che pefcie cotto col finocchio in corpo,fen- 
titofene una ciocca intera difse 3 10 mifonotutto rac 
capricciato, perche fentitomai in bocca il finocchio, 
non credetti che not hauefSimo hauere altro. 
Il detto uno che diguazzana all'orecchia uma 


ela appione, 9 dicendzella fuona effendoaTano 


siti toe Li Dici 
critici ioni 





putin 
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fra huomini da bene in grani ragionamenti diffe; || 


1 | 
eglié uerosma ilfatto sta done e il fonaglio; uolen- 
dointendere che coli l'hauea nel capo. 


Ragionadofi qual fuffe miglior predicatore dif 


Seilpredetto;e quel difanto fpivito che ha tre udito- | ; 


vi,etutti elraltvi ha conuertiti, v 
> % è 
Valero, agionandofi che Maestro Antonio 
Schiatteft ‘graffo predicatore nonmandanama al- 
cuno in inferno di]esefa bene.perche bauendoui è 
tre egli fa che non wene capirebbono piu; e un'altro 
ri[pofe; anzi per nonw effere viconofciuto da quelli 
che ammonifce. 
Braccio Martelli d'una moglie attempata diffe 
questa e unamoglie da dirle uo. | 
Giouanni Strozzi della detta; fe ella fuffe mia 
moglie sto ordineret d'andarne ogni fera profo per 
di notte. | 
Francefco della Cafa videndo di non fo che cofe 
. . > ì . 
praceuoli;e da un'altro e[fendogli detto ; oh tu ridi? 
rifpofe; oh tu non ridié 
| Domandaua Dante un contadino che hora fuf 
feslquale rozzamente ripondendoeli che era ho- 
. y . . 
«va d'andare a bere le Besthe,gli difese tu chef? 
Meffer Antonio da Circina domandana un 
è Contadino, che ueniua da Firenze,che fi fa aFiren 
“Re2che fr diceS dicci qualche bugia, E egli; che wai 





fieteun buon huomo. 


Vnnuouo pefce dicendogli un fuo compagno; 
andiamo qua per chiefa vifpofe, nonentro mai 
chiefa;s'10 non rappreffola ua. 

Lorenzo de Medici tornando da Pifa ueduto 
unofcolare guercio fî uolfe a fuor copazni, e diffes 
costui fara il piu ualent'huomo di quefto fludio. Di- 
mandasoilperche?ripofesperche leggera a untrat 
to amendue le faccie del libro» 

Vr altro uolendorimprouerare d uno, che fo 
padre era zappatore di) fe:tuo padre non (puro mat 
intera fiomificando che s'era fempre fputatoin 
mano;per tenere bene la zappa. 

Vn Ciompu diffe è un'altro; Tuo padre hauea 
Semprerottala gonella dinanzi: dimadato perche? 

rifpofe;per ricenere e tozzi. 

Chiedendo licentia Dionigi Pucci a un degl'ot- 
to per l’avme per un compagno; Braccio Martelli 
che era cafoprefente gli diffe ; coresta che tu por 
tiè bene per un compagno;che unbifogno tifareb= 
be tolta. 

Diceua uno parlando di non fe chi ; che egli ha= 
uewa piu pafsione,che unenerdì fanto. 

Meffer Rinaldo de gli Albizi hanea quattro 

igluolt, de quali, etre n'erano ammogliatize come 

‘buon fratelli facenano anchora delle mogli buona 

































comunanza. Auenne che' minore tolfe; emerò 
mozliese fubito futentata dal Maggioresla fempli. 
certa Fanciulla turbata fene dolfe con la moglie 
del Magororese quella riffofesolimeé sta cheta, che 
10 non fo ancora qual ft fia il mio. 
Gionanni di Brutto e lungo fauellatore effendo 
smtrattomun cerchio da non fa chi tagliatogli il 
i ; ù wo 
pianure 3 Bernardo Ruccellai a quelta 
lesTul baia pusto tagliato frale due Terres allu- 
«dendo alle piante, che coft tagliate fanno piu lun- 
ghe meffe. 
+ Cofmino figliuolo di detto Bernardomolto fan- 
ciullesto fentîdo in cafa razionare di rifare un Pip 
po lungo fratello di Giouanni fuo Auolo , il qual 
“Pippofu huomo inetto e mal fatto,intendendo que- 
Slo rifare di por nome Pippo d une de Peliuoli di det 
to Bernardo femplicemente diffe s non vifaretelo 
di boffo. 


Sandro Bihotti huomo buono , ma Semplice, e 


-molto amico dello Fato di Ci ofmo folena ( e[fendo 


Gonfalonieri di “gruftitia)nel proporre qualche cofa 


- wfare alcuni termini;e afJegnare certe ragioni infe 


Late molto materialmente;montaua porfuin Rin 


«Lera Puccio,e diceua, Tutte quelle cofe che detto 
« Sandro banca uoluto dire,fempre premettendo; co- 


“ne faniamente. ha detto meffer lo Gonfaloniere. 


onde pos 















onde poi dicena d Puccio di Sandrosche diraitu che 
jo mi piaccio piu quando dici ta,che quando dico ioî 

Vn Gottofo sridaua 0 Venerdi Santo quando 
uerraitu domandato della cazione perche diceffe 
| cofi,vifpofe; che Chriffo haura pure altre facende 
che de fatti mier. 
| Vnoquandoil Cauallo inciampaua diceua;Dia 
© noloasutalo;e riprefo di un'altro, che lo confortana 
| adirepiutoffo; Giefu, diffe; tu non desfapere forfe 
quel testo ,Vt in nomine Icfu omne Genu fle= 
 Gatu. 

Vnuecchio abbracciana una fanciulla, e repre-: 
ganafegli efacendo la fanciulla qualche atto egli 
diffe:fotr'io male? E ella;zuardate pure dinonfare 
male è uoi:che la punta e riuolta uerfo di uor. 

Vno chiamato il Bragiacca era Stato nelleftin 
che trent'anni, e hauendone feffanta fu domanda- 
| toquantotempo haueua. Rifpofe; trent'anni. Vno 
gli diffesoh che di tu2oh tuferstatotrent'anninelle 
| finche. Et eglisnonlo faria Christo ch'10 dicefst ef 
fer uiffiuro questi trent'anni ; ch'io fono ftato nelle 
1 finche. 
| Galeotto da Narni graffifStmo diceva, che la 
moglie haneua con lui doppio piacere m quel fatto, 
l'uno quando le montana adoffo, l'altro quando ne 
fmontana.Ma l'abbracciana di rado, perche gli co- 
G 
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$tauafempre dieci ducati per boti che ella facena, i 


che echi nonla fchiacciaffe. 


Maestro Zambino da Pistora foleua dire 5 che } 
conofcena meglio el'amici fuoi a guardare loro alle |. 


dat Ò 
moani,che i guardarli in ufo. 


L'Arcuefcono Orlando fucceffore di Antoni- || 
no,dolendofi d'alcune cofe con Cofmo,e dicédosper» || 


che non pofS10 fare comel'Arciuefiono Antoni- | 
no? feuolete fare come egli (diffe Cofmo, ) uiuete | 


come egli. 

Cofmo predetto dif]ea uno, che ft lamentana 
che gl'era hauuta imuidia,a naffiala pure bene co- 
test'herba. 

Giuliano de Medici effendo a Vineora amba- 

fSeiadore , meltempo che Volterra s'era ribellata , e 
che e Fiorentini w erano 4 campos» effendogli da 


alcuni gionani Vinittari,ufare nonfo che parole cir 4 
cal mostrare che Volterra non feriharebbe; rifpo | 


Ses coft uoleffe Iddio, perl'affertione che porto a co- 


teftaterra che cofe fleftewoi di Negroponte, come | 


noi fliamo di Volterra, 
Puccio di Antonio Pucci, vazionandofi in Pa- 
a P ur i > % 
Legio di fire non fo che legge,per laquale s baueffe 
a vigedere il conto è qualunque per il paffato hauef= 
fe frandato le eranezze, e aceranareli di nuouo; 


alche di diretto era fatto per disfare Cofmo;fene 
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sieme è lui yilquale era alle nozze di Piero fuo fi- 
oliuolo:E non potendo è fto modo da lut haucre 
udienza per lafefta;gli dife,be a dio,C ofmo,fatte 
le nozze te ne potrai tre in Villazilche fubito intefo 
Cofmo rimedio al pericolo. 
Puccio detto effendo per cafo di stato incorfo in 
efiomunicatione Papale con alcuni altri Cittadini 
i communicò; dimandato por da el'altri come ha- 
ucuafatto a efferfî affoluto rifpofe, 10 non mi con- 
fe[]0 mai del benfare. | 
Fu altépo di Cofmo un Matto chiamato Vguc- 
cione , ilquale trowatolo im piazza infieme con 
uno de Salutati huomo prudente, ma alquanto nm 
fame di fodomiagli diffe Cofmo nel corpo. All'ho- 
va uoltofi Cofmo diffesdallo qua a costui che fene 
diletta» Et egli rifpofestu fat pur Cofmo pigliar pia- 
cere de faui,e de matti. vis 
EfJendo de dieci Cofmo, e coneffo un Giuliano 
di Particino artefice buomo audace, aduenne ; che 
detto Giuliano molto caricana Cofmo ; indire ; che 
questefamiglie fanno poco conto de popolani. Ha- 
uea Cofmo im mano un baffolo d'Aviento da ricor- 
rc e partiti ilquale mandò fu per il defco dinanzi 4 
Meffer Agnolo Ac ciainoli intefe meffer Agnolo 
il cenno , e profe il Boffolo per dare con effonelca- 
poa detto Giuliano , e harebbelo fatto , fenon che 
| Ci 











Cofmo litenne il braccio s hora dicendo por 4 Cof 
mo,fe tu m'hauefSi lafciato fare,io el'harci daro fal 
capo,ripofe Cofmosegl'era quifra bin PAZZO, è 
Jarebbefi poi ia e’ uenefuffero Stati due. 
Aunenne che untratto la Sienoria sa 

laqual cofa dicendo Cofmo Puccio; e sens 
del rimedio,ripofe Puccio; ame pare didare à ona 
no diloro la polliza d'un Gostanzo, ilguale medi- 
cando è Roma di mal di petti; hanca nella fcarfella 
di molte pollize ; lequali daua ache della infiwmità 
chiedeua configlio:nelle quali era feritto; Guardalo 


da carne e uinose dagli latuche e farferelli.Moftrà | 


do perquefto s che e detti Stonori facenano questa 
pazzia;per hauere troppo buone fpefe. 

Effendo Meffer Rinaldo de vl Albizi de cli 
fit di Firenze,mandò a dire d Cofmo;che la gal 
dina cousua. Rifpofegli Cofmo;che mal potena cona 
re effendofuor del nido. 

Do che Meffer Rinaldo predetto impazzò 

na i alcuni 
»” si vati confisliandofi con alcun una fem- 
DS onna che hauewa un fieliuolo impazzato; 
. ”- } \ . = 3 
che rimedio fuffe 4 guarirlo sfh mandata al detto 
Mef]er Rinaldosla dona trouatolo glidi[fe;meffere 
Rinaldo, 10 hointefo che uoi impazzaffe unanolta, 
e però ui prego, che uoim'infernate,come uot face- 
Sie a guarire : perche io ho un miofigliuoloimpaz: 


mie 
gato. Intefa M + Rinaldo la femplicità della don 
na,vi[pofesorhme,buona donna,non fatescheio non 
bebbi mai il piu beltàpo, che quandoo era pazzo 

Sauiamente vifpofe Cofmo al Cardinale Ditia- 
rio mandato dal Papa per danari im auto dell'im- 
prefa chefacena contr'alTurco; contando questa 
nouella che e fu una uolta un Re d'V ncheria,ilqua 
le facendo imprefa contr’al Turco pofe molte gra- 
uezze,< uenuto alle mani,fu fubito rotto: Ilquale 
maranicliandofi di nucuofe imprefa e radopprò le 
granezzese di nuouo fieramente furotto. Auuen- 
ne che effendo quiwi un Cardinale legato del Papa, 
come ficte hora uoi Monfignorghife celebrare una 
mefla.E come ful'hoftiafacratarizzofSiche mgi 
nocchioni fi tana fe reftare il Sacerdote, e prefe 
mano l'hostia (j perche effendo Re potea toccarla ca 
me quello cheè facrato ) invinocchiatofi dif, e ; Sf 
gnor mio,To non mi leuerò mai di qui, fina a tanto 
che tu non mi viueli; qual fi fra la cagione , che an- 
dandoio contantafede contra è nimici tuoi fra due 
uolte fato rotto. All'hora fenti una uoce che diffe; 
fa col tuo x barai uittoria . Intelo1l Monfignore 
quelche la nouella importana,r1/pofesmeritamente 
Cofmo tutto il Mondo wi Strma famose distefofi pra 
oltre uenne con 6[fo in buona compofisione. 

Cofmo predetto ammonina un contadina chia- 
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mato Betto Gherardini, che non andalfe dietro 4 
briche; Ilquale dicena;che non hanea fenone un ini 
mico: rifpofe Cofmo ; ahme cerca im otni modo di 
rappacificarlo; perche d ogni erande Saro uno ini- 
mico e îroppose cento amici fon pochi. 

Meffer Bartolomeo medicoPiffolefè uomo fin 


golare e[fendo per torre moglie, ef Jendogli mef | 


femnanzi due donne l'una che eli dana poca dore, 

macerafawa; l'altra che non fendotanto fania gli 
dana: 300. ducati di dote piu che l'altra 3 Rifpofe; 
che dalla piu pazza alla piu fauna donna del mon- 
do nonera un granello di panico; e che non uolena 
questo granello comprarlo 300.ducati. 

Il fopradetto dinsan ato, perche in uecchiasa ha 
ucua tolta moglie, di [fezche a uocchi comincaànà 
care il fenno:co chementrefi ‘eromane; e di buon 

fentimentofe v'era ‘guardato; poi secchio comemen 
Samo era inciampato. 

Soleua dire Cofmosche non fr umolmaismpaccia 
re con pazziperche fempre;ò fanno alerui villania 
one dicono. . 

Cofmo a un dottoma cattino, e pazzo diffe; tu 
hai troppo buon uino 4 fi cattiua botte. 

Hauendotolto un parente di Maestro Bartolo 
meo da Piftora una moglie picciola,e nunuta detto 

mastro Bartolomeo lo commendò dicendo; che 
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dellamoglie quaromeno fenetoglie,tato meglio è. 

Cofmo efJendo per andarJene in efsilio , diffe a 
meffer Pallashodie mihi,cras tubi» 

Gino Capponi mandandogli Meffer Giouan 
Gambacorta è dire ; che tostog li darebbe mortre 
principali Cittadini di Pifa 3vijpofe; che uolcua ele 
buomini,e non le mura» 

Effendo Puccio fopra' porrele eranezze, uen= 
pe è lui Gionanni Bencimoftrandogli unlibro,che 
dicena effere Stato fuoilquale libro hancua pin cre- 
ditori, che debitori; ilguale conofciuto Puccio glielo 
rende dicédo; Multa fienafecit Tefus que non fante 
feriptam libro hoc. 

Poi che Papa Iannifu deposto, Papa Martmo 
ad'inffanza de F joventini lofe Cardinalesondenac 

ue un motto d'un Pistolefe ilquale domandato che 
nouelle da Firenze?diffes che'l Papa efatto Card. 

Diceua Cofmo che fi dimenticano prima centa 
benefici,che UNA INZIUVIA* i n 

E chi ingiuria non perdona mae che ogni die 

< 

pintore dipigne festosa 
Cofimo è uno che eli dice ta come un gran bene 
ficio, che quando gl'altri mifero mnanzi che fuffa 
morto, non ui s era trouato, e che non hancua fato 
nulla, vi[pofes il bifoono mio era che tu witi tr00 si 
A Mariotto Baldowinetti che inn fuo fo» 
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guogliricordana effere fato cazione, che norieli 
fu nos la cefta,perche era de Signori diffe; du 
nonm hauefst meffo in quelpericolo , nonti fareh. 


be bifoonato poi trarmene» 


» 


«A uno chegli chiedena d'effer de Signori dicen 


do,che non era mai Stato contra lo STato,e che fem- 


prefistauain fanta Reparata, rifpofe in questo 


ia ; Cofr fr uuol chetu faccia, sTauuitisperche ye 
uona ftanza,perche di flate ue freddo, e di uerno 
caldo. 
° Moftrando un Duca di Milano d uno ambafcia 
ore Fiorentino molti ducati; Il detto ne prefe alcu 
ni in pa 30 dif]ez quefti fono una bella cofaze fon 
tutti col como noftro; hor penfate quanti n'habbia- 
mo not,che gli battiamo: 


Facendofi Papa Pio portare, e ufando molt'al. 


tre cofe ambitiofe n'era detto pertutto male,ma Cof . 


| fequestarifpofta Ejuuna uolta richiesta la lepre 


mo dicena che Papa Pio era prudente; e che uolen- 


do che per tutto Ji conofeefle che egl'era Sanefe, 
non trouana miglior ne piu breue modo,che l. effere 
boriofo. 

Dicendofi da alcuni Saneft,che in un certo cafo 
occorfo 31 Frorentini haneuano perduto il Ceruello 
di[Je Cofmo;e non lo pofiono perdere g1a efSi i 

Effendo Meffe Sn 
S odo er Agnolo della Stufa ambafcia 

ve a dumuno con un capuccio a l'ufanza di quel 


| rempo,grade, e fpatrofo, parné 4 Riminefî cofa fira 
nwef 

| nayefemprenodimeno hanofafcata la gola.Et uno 
| detto Marcowaldo, un di che eleva Sulafala del Sh 
; gnor Gifmondo gli dif; Meffer Agnolo uoi deue 
te hauereil capo molto freddo.a cui Meffer Agno 
 lsIotrdiro perche noi ci coprimo coft il caposuoi fie 
| sedifchiatta d'oche cheStanno fempre tra Panta 
. nid capo alto,e non curano di Nebbiacci,e queflo è 
 chenoncienelcapo loro midollo-Ma noi che haue= 
| moceruello lo uolemo conferuare , e coprire molto 
i bene. All'hora la brigata intefo il ueleno dello argo 
| mento,tutti s accordarono sche non fi uoleua Stuzz 


erche efsi wanno di bel Gennaio in Zazgeri- 


gicare Fiorentini» 
Effendo dal Re di Francia 3e dall'Imperadore 
richiefto il Duca di Borgogna difare lega con efst, 


di fare leva con l’Orfose col Lionese “Aquila pen- 


; fando alle loro qualità deliberò non la faresdicendo 


coftoro,e uero che fon mazgiori di meyma a loro bi- 

fogna cercare damangiare ; dme nonmanchera 
mai che pafcerescofi l'Imperadore,e'l Refon! "Oro 
<il Leone, perche fon eran Maestri, Io mi fo la 
predetta lepresma 10 mi trouerò che pafcere in ogni 
luoco. 


Piero di Cofino de Medicitornando Ambafcia 





































dore da Roma, sificò la Stenoria di Perugia: Hora\ 


accadendoche uno de Signori molto ciocco molte 


fetocchezzze dicena , maltro per if ufarfrpracenole| | 


mente difespacienza Piero; che anchor uoi ne do- 
nere hanere d Firenze.E Pierosnoi ce n'habbiamo 
ma non el operiamo 4 quefte cofe. 


granpicchia petto in confielio che in un tempo pe- 
ricolofo alla Città,s' andaffe a Campo a Stena,e Pie 
vo de Medicipredettorizzatofî per contradire in- 
cominciò cofis to 'afpettana Francefio conun bam 
Bino a procefsione e tuciviefci adandare è campo 


a Siena, 
Effendo Meffer Palla Strozzi in cafo di morte 


Infino adhora bhò fempre ubidito alla mia patria, e 
Sempre offeruati i confini: ma quefto non offeruarò 


10 214: Questo dicendo , perche conofceua il fo i 


pericolo. | 

Hauendo nel1433. tntmici di Cofmofutto un 
parlamento; che prantempo innanzi non Sera fat 
10;di/fe Cofmose elihanno mfegnato come noi hab 
biamo afare d loro. 

Hayendo il Re Alfonfo coperata da un merca 
tante la fcodella del calcedonio , che al profentenfa 






diro; 


0 nori renze 
olifacena piu euerra,che e Capitani de F. a 
B pia trapole gli fcoccò a dof fo per leuarfelo dinan= 


. i DÒ, vd contraj alt= 
Confizliando Francefco del Penino che er4 un || zi Infra Paltre ordinò, che una lette di 


ga lamano di Meffer Coluccio fuffe data alla Signo 


Me 
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de Medici per pregio di ducati mille, diffe 


(e) 
i re,ne uCdere=. 
che non glie le hanena faputa ne donare, 


Il Conte diVirtu foleua diresc ne Me Jer Coluc= 
-. Salutati Cancellieri della Signoria di Firenzes 


via Fiorentina , nella quale erano feritte nn 
; cotra lo ffato,E fignori riceuuta la lettera do “n 

. . ‘ . 0 
tra lui inanimati gliela moftrarono , diman * 5 
| di cuiman quella gli pareffe. Et Meffer Coluccio 
|. lettaladiffe; quefta e bene di mia mano,ma 10 non 

Ò la feriffi mat. 

si fumandata la prolungatrone deltempo inche | - 


ni IE) . 2 Mur È $ 
anena Stare a cofini, onde pianzendo egli diffez | 


Fu contrafatto da un fcolare a Pifa si 
Lippi con tanta propietà, che fopra uenendo a lut, 


| one fua, ue 
| chenella Catedraceraze leegendo la lettion (ua, 


-—c 
dutolo lo falutò in quefto modo; Salue alter È 0 È 
Vo effendo domandato ; fe bifognana ss 
dare come qualcuno Stef, [fe uedendolo hauere sen 
uifo,diffe,difts perche hauena ueduti molte uolte de 

3 - 
fiafchi rotti con le uefte nuose.. e 
sa 
Puccio quido hauea coficliato c = na o 
fr uincena,folena diresche non era da dubitare, c 
Jane 
gl'haneuano l'argomento in corpo. 


VnMatto dimandato quel che ghi pareffe d'un 
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i i Le 
muro a Careggi murato dentro a fecco ye di fon 


ancalcinato , diffe ; i0 uorrei le lafazne in corpo non 
nella connella. 


Gionanni di Bicci padre di Cofmotenendo ami 
citta grande con alcuni contadini delle Alpi,e ha. 


sendone una uolta uno a cena, fra glraleri honor 
cheglifece , ordinò che la Nannina fua Donna di- 


celle non fo che fanetti ; e dimandato por quel che || 
o gnene pareffe, lalodò, dicendi però ; che uorrebbe | 


piutosto che le fue nuore Sapef]e fare di due cioppe È f 


— wecchie una nuona,che dire queste fauole. 


Ser Cozzo notato Fiorentino lafcid a figliuok | 
per testamento quefto ricordo ; fate ‘fempre male, | 


e nono ditesdite ‘Sempre bene,e non lofate. 
Il Patriarca dev” ttellefchieffendo prefo in Ca- 


Stel Sant Agnolo d uno che ghi dana fperanza di | 


Scampo diffese par mici non fe pizliano per lafciare, 
Fra Biagio del Carmine folena dire; che chi dex 
nena effere zanarolo, nafieua col manico in mano. 


Meffer Piero da Nocera intino nostro bauen= | 


do atrasferire una granfomma di feudi d Firenze 
Li commife al Banco de Medici 4 Roma in mano 
di Ruberto Martelli, e con lettera di cambio fene 
uenne a Firenze.Hor per la uia cominciò 4 fofpet- 
tare affai che oli danari non gli fuffero rePtirmts. 
Ma come siunfe alBanco, tuterolifuronofubico nu 





mevati- Onde andatofene a Cofmo top tar 

I magna eft fides tua. Et egli; I. n DA . 
ercatanti è lafede; e quanto piufede ha il merc 

| tantetanto piu e ricco. 


x 


Dicendo Neri di Gino a Cofmo; Io ore, 1 
È tu mi dicefsi le cofe chiare fr,che tot intendefsi, ch 


© 


cà 


 rifhofe; mio linguacoto. 
 rifbofesappara il mio linguaso 
i . ino ; appara hora dfare; chefanellare 





| Vnodiuna Femina Jpendbtrice che fi fapena 
Ul cicdicnarele fpefefenzefatica diffesella puo 1° 
i “Arosiba ellafa poi il conone in due menate- | 
Dicena il conte Francefco 3 che quattro - D 
i fognana a far bene una cofa; penfare , confixlare; 
: c,efare. sue 
| A Mavia Sforza Duca di Milano f- 
j gliuolo del detto foleua dire; che tre cofe bifonana 


IE 


i hauere a fare una buona torta , fapere , potere e 
| wolere. | 
: Confeffauaft Cofmo da Fra Mariano Vefcono 


a > . 
D ri 
di Cortona,e dimandato fe perdonana a ogn uno 
Li 
n 


| fpofe,difeIlfrate , oh Mn al Filelfo diffe ; 10 


3 


| ‘nonmiricordaua che efuffe al rondo . Intefe = 
O ste parole Andrea di Boccaccino amico del 4 
Filelfo , & profe animo per questo di cn 
Cofmosche loface[Je ribandire,à cuiri[pofe;to fo 
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di quella petie prima de buoni; che perdono à di È cafale uolgenale vent 3 acciothe le ueniffe fpeffo uo 
m'offende : non fono anchora di quella piu perfetta) | elia d'andarfene a Stare con la madre. 
che hanno adorare pro perfequentibus.Quandofal — VnSanefe haueatolto di nuovo moghe ; e an- 


vò diloro,e norraztoneremo di quefto. | dandone perla terra conun fila compagno come 
Meffer Marcello raccontò da un Matto bauer ) fifasognuno gli diceua; Buon pro tifaccia. E dicen: 
udito dive in Francia queftafentèzg; chefono quat do quel fo compagno; che diauol bifoonatàti buon 
tro buone madri,che hanno quattro cattiui fioliyo.| | protifaccia? uor ci hauete giaftracchi, diffe lo (po- 
li, e diceuale in Latino a quefo modo. Verita | Josoime lafciali pure dire, che e n0 diranno mai tan 
odin -Profperitas fuperbiam.Securitas periculum. | so,cheeuis'abbattino. 
Familiaritas contemptum: 1. pavit. E Sanefi dicono effendo ingran pericolo il lo 
Il medeftmo diffe di un uecchio;che portanal'o.\ vostato, e mettendoui quel di Firenze) che fanno 
vecchie mfeno,le cambe in mano,e denti a cintola, || comela Puttana quando e abbracciata per amore 
Il Pellettoriprefo di attendere a zacchere (ba- | lene o giomasquando perforza non lene giona. 
wédo donna)diJè,che ufaua quello per utriaca quan|  Riferendouno è Lorenzo deMedici,che il Con 
do oli pareua per altro ef, [fere ammorbaro. teufaua dire, detto Lorenzo hauere fatti due gran 
; MefJer Marfelio dicesche e fi uuole ufare le DO di errori, ritenere il Card.<&» l'altro fare morire 
ne come el ‘’orinali: che come l'huomo ui ha pifciato | Giouan Batifla da Monte Secco,e che gl haucuain 
dentro,fi nafcondono,e viponzono. " guefto fatt'una gran pazzia \pofese ne fara tan 
Il Franco difjes anco come il ceffo che come | ti egli,che mifara tener fauro. 
l'iuomo ha fatto tura tosto e fuoge fuor ilpuzzo. BS peggiori huomini che fiano al Mondo fono i 
| «Avngo Saffolmibaueua dinuovo menata mo- | Romasepeggioni de glialtrifono e Pretts e peggio- 
gle una,che hauea nome Margherita, & effendo || vide Preti fi fanno Cardinali;eilpeoziore di tutti e 
Cardinali fifa Papa» 


con let nel letto diceuasò Margherita uoglianlo noi 
. . . S 3 3 ; ; ; 
fare affai faccianlo di rado; Soleua anchora quan- Dice Meffer Marfilio, che e Pretifon piu catte 


do ella razionana di uolerfi andare qualche di con | wiche ifecolari ; frati de preti, defrati e Monaca 
lamadre affrontarlauntratto; quando tornana à || de Monaci e Romiti,de Romuti le Donne. 
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> WnSanefe falena dire in coffelio; Cittadini mig) | denti,Camne. Piccole Bocca, Nafo, orecchie» Lun 
guardateui da Fiorentini ; che da oli altri uo zuar| 1} 
ogfoie. 


deranno efst. 


Dicendo il Franco è uno; che certi fuvoi lauora- 


tori erano chiamati e fanti di ual di Griene ; Rifpo. 


fe queltale;ben uorreiio uedere,come fon fatti i low 


pazzi;po! che coftoro fono e faut 


Cofimo eva portato per cafa fi una feoviola da al 


cunifamich, o effendo per percuotere a un ufco 
$ 
soi eridate innazi che habbiate nulla. Rifbofe Cof 
mo; oh prima bifoona che 10 eridi , che pos nonmi 
uavrebbe nulla. È 
Volena un Papafare unfrate di Santa Maria 
Novella Generale di detto ordine , Ilguale vifpon- 
Spondedo;che non uoleua hanere è conernare par 
zisdi(fe dPapascuarda qual fia mezlio,ò vomernar 
loro d effer couernato da loro. 
Nella guerra prefente che fî apparecchia tra 
Sanefi e Fiorentini dicendo un carzone Sanefe al 
Padre; eci e buona fperanza che le enti del Re 
saccoffanoin quayrifpo/esoihme Fielinol mio, ch'io 
o,masgiore paura dell'utriaca,che del ueleno. 
Quante cofe nozlia hauere una Donna.Tre Ne 
| ve,Tve Bianche,Tre piccole,Tre lunche,Tre “orofe 
SesCioe,nere cieliasocchi, Natura. Bianche Capelli, 
denti. 





(renze fempre fono ftaci di tre razioni nel sonerno; 
î perche uno ba prePacalaviputacione,l'alero e dana 







evido ; Dicendo uno Famielio:oh , che hauete uet? | 


i B primo d appiccarlo.Vn peri dug; di Antonio Puc 


ohe , Dit, Busto , Collo. Gi offe Braccia,Gambe, 


Iacopo Bint mi diffe a quefti dische queffi di Fi- 


f 


une 


im, elterzo ha appiccaro 4a fona glio. Domandat 
È questo appiccare i fonazito che uolena dire, conto 
miall'hovas che certi Topi deliberarono una uolta 
N infteme d'appiccare un fonaglio alla coda delle. 
A G f i, fe ti: [, A ; s) pi hd o i t) Poni 
| Gatta per jentirla; via por cne l partito ]juumnto,no 
io È, . y° n 
ci fitronana nef]un di que Topi che soleffe effere il 


| 0 diceua offere di quelli che appiccana il Sona glio. 
i Sandro di Botticellofu Stretto da Meffer Tho-. 
d: x d PA | LÀ Fra RI; pr: a Ri. APC 
i mafo Soderti atorre morti ripale ali coft; Mef- 
) fere 10 ut uoglio dire quello che mintersenne una 
Dì notte, for nana hauere tolto m9 -lie, cfutanto il do- 
0 love che son'hebbi nel forno,ch'io mi deftai,e hebbi 
tanta paura di non lo vifoznare , che to andai tutta 
1 notte a (pffo per Firenze,come un pazzo, per no 
hauere cagione di vaddormentarna.Intefe Mef few 
| che noneraterreno da porn uiena. 
ì Vnuecchiomi diffe d quefti di; che le cofe INgIA 
1 Ste non. poffono durare; E chela Giustitia è fatta 
come l'acqua , che quando e impedita dal fuo corfo, 
D 




































media 


Pi ii nti raid i 6 
Tae e gere dig» LE RE ari na sti = i 


e a 


d ellirompequel riparo,e impedimento,ò ella cre. | 
fee tanto,cin agro[fa ch'ella sbocca pose di fopra. 
Quando e e ‘clompi: to fer olo Stato a grandi, un | 
Caualliere de ehi A Ibiza PAGIONAMA COR UN ia cli. |. 
entulo, che er ; de comp, dicendas come cr ‘edete uoî | 
potere mantenere lostatot quale n0n frei sete wfizcon- | 
ciofia cofa che noi ‘fi cfempy e algoner no, non.l h ab È 


biamo poruto mantenere, Ri [pofel clientulo; noi ita 


vemo a punto il'contr @ 10 ai quello che hauete e fat «tto ; 


uor,e coft lo nerremo mantenere, 


C ofmo dicenasche quando “no er 4 tornato d o) G 
fitto, e eva domandato donef fuffe st ato, cra buonfe- |° 


gno; perche non.s “era di lui ferito, nulla. 


Effe endo uenuto uno Amb; fa ciadore dal Re di ; 


Ar «gona d tempi di Coft DO, ] lauale. chie dena tribu 


tod'un Falcone 081 AMO; offe rendofi per quello È 


confergare lo Stato 4 Fiorentini if cammei [76 lari 


fpofta d Puccio d Antonio Pucci huomo pruden- | 
rifSimo,e di ev «and'animo, gue: rifofei in questa DI 


fentenza;ch ds concio faf, (je e chel Conte Grouan Ga- 


leazzo ‘detto Conte di Virtu hauef]e chiefto uno È 
Spargiere per tributo a Fiorentini con fi mile offer» Dì 
ta di confersare lo Stato,e chei Fiorentini non glie È 


1° 
dbaucan uoluto concedere , che d 4 lu nonfolamente 


non darebbono un (ip) Pra ma non gli pure mo- £ 


Strarebbonoun Ghe sppio-MMa fre che quando uole/fe È 


























acc per loro | Capitano , che el Uarebbond 
xl.ò cinquanta. ‘mila fe udi d'oro; diche èeli nonfi 
: douerebbea uersoznare , , perchell AUCHAN Didi; de 
gl ulivimolto i a più di tue qual uenne tuiti per or 
dinò annoberando, 

“Effendo Pucero predetto a Milino Amb afciaà- 
1 dopeal Data Filippo, fo oprastette affi ad hauere 
udienza , per ‘che detto St do 1 gouernana affat 
| perpunio d'Astr ‘old214; bord hauendo intefo dallo 
Aîtr ‘olozo un iovata SCO) ita, mando per detto 
Puccio , VIREZIA e[fere Dresto è ditroli udienza. 
| AC Puccio indierrò fe ri[pondere C; SE 
| waandarui all'hora sporche, sn quell'hova ut erail 
| punto di dettò Duca, non w'era il fio. 

Neri di Ginò ell ambaf vadore a Vinesra 
per la guerra che ‘hunenano 1 Fiorentini col De 
| ALS so effendo trastullato , prefe licenza 
| comqueste parole; Voi potete Signori Vimitianifar 
il Duca di Milano Rese noi lo fi temo Imperadore, 
i conle quai parole , nolti gl’ animi di tutti, ottenne 
quello j perche'era ito. 

Meffer Giolamni Emo tando Amba- 
ffiadore Vinitiano squarido fi fe licentio il Cardinale 
di San Giovio ad nelum aureum da Firenze gli 
usò queste parole; Meffere, noi habbiamo Lifai 1A- 
to perche:non di ritentimo mai. Habbiamo caro di 
Dog 



























































Bauere ogni ginstificatione dalcanto nofro, Dite 
al Papa; che coniinci a fna posta la guerra ; che nai 
La finiremod cafafuaze che le fue efcomunicationi 
ci fono comunioni. i 


Meffer Galeotto Capitano di Milano fi rifcone i 
Ùi ei È 
sro difameritamente con Moffer Ramondo da Car | 


dona Capitano: della Chiefa,e costretto a uentre ali 
le nani,in coforto de fuor usò quefte parole 3 Vale 
huominitl uoffro conforto fruquesto che uor hauete 
per Capitano Galeotto Spinola , che mar non perdi 
per Mare CS per Terra, 

Sforzafutratto di pricrone dalla Rema Giouan 


na accioche egli difendeffe alfo frato,eo feCapita 
Za, offendo in camino fimoneò da canallo ; e trat 


difenditi poltrone,e coff dicendotutto lo cincicchio. 
Non intendenano la vazione efoldati,a quali viole 
>) 


ne pennacchi, E che fra uero quello, lo dimostra 


che quello [pennacchio non fene fapeua difendere: 






























|'candela tanto uolwendole che fuffero cotte. Ilche 
perun foro dell'uftrormedendo LAbbate entrò den 


quel dianolo. È contando lunonella , diffes he ur 


Monaco ftrettod digrunare, e non potendo foffrive 
vinchiudena in'cameraze cocena unona.d lume di 


rofacendoli grande faprauento; &P ifeufandofi il 


> Monacocondires chela fotticliezza del demonia 
| gl'hancuainfegnato d fare questomale.Il Diauolo 
 thefotro:l defco fe Stana nafcofo ufcito fuor: diffe; 


| tunementibenper lagola, che queftaladroncelle- 


| riabaituinfegnatoame. > > 


al 


| seL’adlerito Scolareà Pifa per puroare fua fama 
Lo è > mer, 

I | andina (peffo nel luogo publico; c& egli i fleffofi 
nograndeserano i fuoi foldatr orandemente forni | 


di fopranefte , <> di fpennacchi,fente quefto Sfor- È 


Doviammizonisa rito ini 
valPerorella de el Spini bauendo di nuouo me- 


Di 1A cati | nato mogliee.cenando con effa tordi trahena de 
rofi l'elmose poffoinfa ua palo, comincio con la (ta | 
dia dareim quellafpennacchio tutta nia dicendo; È 


quarte di dietrotmtte quelle budelluzzo. Fora cre» 


| dendolaDonnacheseglile uoleffe gettare sia dif 
| fesnonle gettare icherole mangerò 10: Il Pecorella 
| diffesumbe,eprefeletutteconuna fetta di pane fe 


pe i { \ , ' 
10 Sforza dimostrò; che nomerala nivtu de foldati B 


vifta di uolerle metterein bocca alla fpofa slaqua- 


1 le comeaperfela bocca; IL Pecorella fele mangiò 
onfen | È porfeseuolto alla moglhe diffe ; Tonon fo Pecorella 

Meffer «Andrea priove di Lucardo dicendob È 
uno che haucua imparato da lui ad ef fere hippocri: È 
to, RiPofe; cotesto non cinfegnai 10 3 come dife 


‘che perdeal boccone per dire umbe. 
A Simeone Carnefecchi matto,danano e parer 
ti per confizlio, che enonfanellaffe mai ; e fe pate 
D ij 
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Sentiffe dire qualche cofa grande, che e dicefeed 
Sono dima fanciulli. 

Vin Signore banewa nella fua Corte. un fano 
buomo,e molto intendente di ueleni silguale lungo 
tempo hasena yfato.d fo propofito. Aduenne che 
entratoli di lui qualchefofettoslofe accecare,e me 


detto fionore inuna guerra lunca;e pericolofa , in 


modo che era in bilico il Jo fiato, fe uenire dfeil 


dettofamo: e richiefelo che con qualche veleno de 


Suoi s'ingegnaffe anuelenare il capo de “el'aduerfa 
ri, dicendo colui; con queto nonlo potena arutare, | 


perche la macftra de ucleni era la uitta s lorichigfe | 


iconfaglio im questo cao, eeffo lo confrelio a tor= 
ve tatti e ueStimenti d'Oro co d «Argento della 
chiefa cfarne denari. Dicendo dl Stenores che que- 
Sroera eran male rifbofe , pioliate quefte cofe a pe- 


fosepor lerendere. 


appiccato con Stonore,che farà ben le mie uèdette. 

Il Piouano Arlotto fi trouò 4 cena con Mef]er 
Iacopo Cardinale di Pawia dà Roma mfteme con 
Mef]er Falcone , dimandando piu uolte Paura in 
questomodo ; Pionano conofceStemi uoi mai è Fr- 
renze,nezana anchor,che l ‘baueffe conofciato ,per 


Hora ritornato in prigione fu | 
> wa >) 4 3 Yo. 
da gl altri riprefo e detto che gl cra wi matto a co- È 
figliare un fuo tale amico, e quello all'horasto l'ho È 


a RARA 


che è queltempo de ttoMe[fer Tacopo era molto po- 
ai 


PIE IENE 


mtatri iaia Pri tada se 


‘fuflericordato. hora 
sero e hauena per male che gli fufferio 


tto eli i effe di detto 
| forer cenandumentto gli occhi duna ucft 


3 Ù x A » è 
Pionano uolta ruto roueftio e dicendo d cafol' Pio 


A fi (35 | 
| vano:chenoncredeua bauere niuno ninnco al Mo» 
? 


do, diffe Paula; 


tere in prigione hora doppo alcuni anni,tronandofi ; 


none maranizlia perche ui hanete 
recata la vagione dal canto noftro:uolen v en 
re che egl'hauena di dietro il ritto de a coppa» 
‘ail Pi 10noy 110 
«All'hora il Piouanosdofcopprerei Monfi cn 
ferononui dicefsi una Nouella 4 cotefto fans A 
In Fiandra è queft'ufanza che ars frfaun Da 
io di nozge sfogliono e gionani che dei i ni 
lare,metterfî Stiualettifopra le carmi, pres bi # È 
(0A politife Imi 3 facendofi un tratto 4n ge sat 
Ze, un gionane Mentre che femettena Ann i 
ne fchiantò uno; Hora pertubato fi dip re 
Calzolaio e eli dif, © 5 non) pigliate perturb o, 
cheioloracconcierd in modo;che neffuno au + 
che fia vaciabattato, fenon fauffe v Calzo sd per 
prio» Aduenne che a quefto Ballo fe troy sio 
uanevicco gia Stato al Calzolaio,1lquale poll in 
tol'occhio fulo Stiwale diffe; per lo oca por 
teraciabattato lo Fiuale:rifpofe V'aliro;t émelo “i 
fell Maestro, che neffen altro fene potess asia 
re chel Calzolaio proprio » Intefe "dp ni 
Detto Prouano fendo a quefti di È Ù de 








uni cittadini di vinuntiavela Sua chiefa, di(fe quis È interneni/fe come è Chritto ; alquale i Giudei an* 


Sta Nouella. Fu una 
quale fendo a unhosteria m una medefima came. 
vacolhe un altro; fenti cofî falprimo  fonno venire 
quel rale pian piano al fao lerto,per torel di fotto 
al capo certi pochi danariche banena in una certa 
ua faccocciav E tofsr,zi fputò per mofirare defi 
desto; Onde il brigante tornò adierro + Quindia 
non molto fece il medefimo,t cofrtutta notte con. 
uenne al Romito, per ficurta de fuovdanari Fare 


desto,ondel'alira fera non pofe la faccoccia foro 


capezzale , ma ful mexzzo della camera dicendo 


frafe;megliomi è affai perdere lafaccoccia e dana: 
vische hauere la mala notte. Dormi molto bene,co 
la dettafaccoccinglifu carpita. Cofî diffe il Proua- 
no chefarebbe al fio beneficio , cioe lo rendevebbe 
al Papa, pregandolo che gh deffele fpefe; ma dice 
che nor lofa perche quefti tempi nonfon da cioe 
quefto Papa é purfrate. 

Venne quaMeffer Antonio da Forli d porre 
imposte a Preti con commifione di Mef]er Falco 
ne di trattare il Piouano Arlotto come la faua per- 


Sona propia . Onde come fu quitantofo l'hebbe è 


definare se meffolo in capo di tauola fegk honore 


«come fe fuffe BAeffer Falcone. Quando fr partina 


gl difse;Meffer vAntonio mio non yorrei che e mi; 


uolta un Romito uiandanteil È 


prio sità 


nd 


TTT 


darono incontra. con Oltuo , € Palme mettendo= 


| glole ueftiforto ; predize poi la crucifi[Jeros Accer 
nando hauer paura di non beccare maggiore grae 


pezza dopo tanti bor. Leni ala 
Tregionani corfari fecero penfiero di dee 
in Siena e pofero fu un banco 40» mila ducati 
cendo non ne udlere difcrettione neffuna, ma folo 
che gli prometteffe , no dare danaro neffuno feno 
imprefenza ditutti tre» V no di loro piu cattiuo però 
fo viuntaroli e mostrò d'haucré alle mani di com 
ada 1 : Fe dare un 
perare poderi , cafe e beni in comune : Fe 
rocco da eli altri ciouant al banchieri; che feffe 
i » bbono il danaio 
inpunto, perche di corto ghilenerebbonoi 
intero: Pot of, feruò un di che quelli due se 
in caccia con altri giouani , e mentre erano 4 € È 
lo, diffe lorosche bifognaua 50. ducati en 
Quelli due gionani, paffarono dal banco e 
be # ? ba (©) . . . . 
differo; darai è coftui quelloti chiede,non fi sufi 
do dell'inganno ; e vimafo leuò tutti e danari,e cor 
efsi wa canalcò, Tornano1 g1Iouani , intendono la 
cofa,muosono litesda ognuno é dato il torto al Ban- 
2 
chiere , dicendo; che nan donena tanta fomma fi 
tosto pagare in pre Senza di tutti 33 banchieri in 
tefa la fama di Meffer Getto da Rezzo, huomo no 
= Pi \ 
‘molto dotto ma naturale fe n andò per configlio @ 








lu, etrouollo în villa,e il detto Meffere ovdinato È 

che il'detto Banchiere l'afpettaffe ad Arezzo fi È 
? bi 

| condofisoufcinae che la padroneffa mado per effo 

\ 

 Jcaleunuofidato, alquale uenne detto, ese nac-. 

andò ad Arezzo cheil detto Bancbrerecon ear È ua pr 


L 

padri delcafocon alcuni de fuoi naturalozzi 

contadini, o lamattina con una conchiuffone.ne 
>) 


fe effer mal pacati detti danari, ma che uoleni pa 
Lare di nuouosoffersando la fcritta,laguale diceua; 
che non fî doueua pagare un quattrino fenone 6; 
profenza di tuttitre. frate adunque tuttitregui 
s0w1 pavarò cuoffri danavi. "a 
San Martmo per punire ynfio prete che sim 
pacciaua con unafua popolana, diuentò unfeonciul 
lose acc ocrofsi col marito arecare leone penfinohe 
la moglie mutaffe -fauella,feavicò A prima fot 
tola fcala,poi nel forno doue'! prete Finsfaddessa 
poi pel mettere per il buco dell'ufcio la mattina ] 
Prete,gagliofJela semettella in una pantera dib ; 
lingorzi che la donna gli portaua , Il Ha fo Da 
| fpette di baciarla eli tacliò la er ivi 
fauclla. ta pa 
Lamoglie del Nero,montafil Pero;e fe traffyl. 
la con lo amante ; il Nero celofotiene abb I, 
il Pedale. Paffa Christo è U also 
* ; to a canallo col diauolo in 
g oppa “ andanano duna anima che era in qui- 
sone: i Ci i 
one: alluminano il Cieco, ilquale eli domanda 


quello che la fa faccia. rifpofe la moglie ; facciamo 


acqua da occhi. 
Di quel Bacello che dicendofi E entraua.; e di+ 


nenefcandolo. ; 
Quello che ogmi cofa tolfe a falario quello che 1a. 


cccasa Nebbia che udina fchiantare la grammi 


È gua dila dal Mare. 


no che baleftraua Mofciom.Vno che hauca e 


| pi legati a ; piedi e correndo mncena le lepres 


Vno che mangiana mafst. 

Satanaffo gastioò un diauolino che hauea pers 
duto tempo dietro a uno che bancua vubbato accio 
nonrendef]e e danari, dicendo che ba$tana hauers 
lo condotto d vubbaresche rubbato che altri ba, nom 


é huomo che per fe medefimo non fi Luardi dal 


vendere. 
Vna moglie maltrattata dal marito perche na 


banea la dote dal fuocero intera; Flauena detto che 
bauea uenduto quelfatto ; gliela fe ribauere, e 4g- 
giunfen non.fo che ducati , accioche non ne ricom= 
eralle un'altro E domandando il marito; come lo 
uuò tu? diffe tolo piu groffo che quel altro: E come 

groffo?Sar ta;come quello dell Afino. 
TI Gallo di Ser Piero Lotti,che era nel ce/fo,&* 


CAMANA= 





SF een 
SNA > tr fiv 
- me" ad 


2l disuo! diffe Dò Santi; Don Sdti cofe/fiina na 


Fanciulla, cominciolleà toccare i capelli dicendo 
b] 


e pai ‘10 
patono proprio della Madalena ; poi il uifo pote 


poppex tn fine la vonefi o Dicenà la fanciulla oîmé 
sort abbractiate parè d'ime, diffe Don Santi il 
Dizuolo e ch'io ti fornifiv.» jaloma 
Fr; . LI Ì 4 c | i 
Ra 1 mei confeffami uma nola unà donna, 
pi ama fel vtrito afana conler'a mal brodo 
fe 4 Dotmna;ch fufS caldi costi? vifpofe ilfrate; 
MORENA loto A panno st 3 
si Vr confeforefefolenia addormentare, ana don 
ò f confe/ftutze dicéna d'hanervubbato wi patrio 
, ru ucdendolo dormire fT lenò fa; ‘Pofeuifs 
wr altra,e confeflanafî: bfedelt 
,e confeffana/t; Intanto colf def enire 


dendo che fa elamed rr i A 
to,cheuoi iis cari el quel paino 


Vnpretefece a unfuo Canelà fepoltura ; e af 


fell uffitio perche l'hanena caro : Fy accufatò al 
Vefcono e citato compaririprefo confefso, en ha 
* » ‘ n dii dieci ducatte diffe ; Monfi o sa 
gu feci honore perche eelthaue; ù 
timento;e fral gia cofe RA Li 
quefî; danari; diedeolre fi affoluto. cotta 
: A * L Firenze un cittadino chiamato Melle 
alore altempo del Duca d'Atene, Tquale per fo- 
Jperto di desto Duca finfe d'effere pazzo. Costas 


| pdl empitafela nefte di civiegie, fe n'ando in piaz, 
| nacochiamatia fei fanciulli della terra dicena; 


iluccatemi:che to fono il Comune» 
Vnauolra il predetto comperò un campo di por 


i sisechiamatipor molti fanciulli diffeschi trouaffel 
| piugroffo porro che quinifuffe,gl darebbe un grof 
i fo; Effendofrtrouato ferandana con c[]oper later 


| raedomandatoche andaffe d fare con quello, diffes 


ud a ficcarlo dietro al Popol graffo» 

Per un po meno ferma per me. Questo detto è 
dinentato gia prowerbio;la cui origine è quefta sche 
dilettandojî Donatello foultore di cenere in bottega 
belli difcepoli gnene fumeffo un per le manizilquas 
lemolrogl'era lodato come bel gionane,E moftran 
dogli(c glielo mettena innanzi)unfratello di det 
to giouane, € affermando che affi era pu bella 
quell ‘altro,che con ef]o cercaua di acconciare, diffe 


|. lefopradetteparolesper un po meno ferma per me. 


E rife ame,ciorifi alu.E quefto anchora nac- 
que dal fopradetto Donatello, dalquale e, fendofi 
partito un gionane fo difcepolo con chi hayea fat- 
to quiftione fe n'andò a Cofmo per trar lettere dal 
Marchefe di Ferrara, doue era il giouane fuggito, 
affermando à detto Cofmo , che in ogni modo uole- 
ua andargli dietros& amazzarlo hora conofcen- 
do Cofmola fa naturagli fe lettere come 4 lui 


rr sprritent@ darte dini vi rain Giri a Sii i ug Sip i 





. \ % 
Bi” e 
quali 4 di detto Donatello} Stonore &li diedelicen 


trandofi garzone in effo cominciò di luncià vide 
re.E Donatelloa untrattorappacificato , Videndi 
inuerfo lui corfe. Dimandiualo pori Marchefef 
egli È haueffe morto. A cui Donatello 3 Won in no 
se del diauolo, che ect re ame,e iorifia li. 
Tu fat come il Carì di Buttirrone. 'Queffo cab 
dicono che andant fenipte dietro d' Di iezlio wi 
ueftito. TO OTT ° ; GE ì 
Vanveli,co altre Ractheres queffe parole di/fe 
ur nostro Vefcono, dimandito che libro Fafse uno 
che nella tauoli fertito haiena, “ont 
| Volze à uolze 30 qunonefenon piavdle:Quefto 
di[]e il Lupo imbattutoftin'un Breyiale roffo sche 
‘ . 
era caduto dun frate Go coli hanena creduio ché e 
Faffeunpezzo di carne. sala 
Mef]er Francefto Malicarne haniehdò una 
macchia d'olio in fil perto, effendooli tenuto è nora 
d' e[fere da ozio domandito che cofa quella fiif: 
Sefolena come uno nenita 4 parlaroti, del} Pafal 
i . NETRDALr ; 
do; quefta e una macchia d'olio , di bora croché tu 
uuoi. Queffo motto anchora è hov-oiin ufo di pro- 
serbio. ta 


or forio chiaro, Queffo diffe Martino dello 


parne se per altra uia mformi il Marchefe dell ; Scafa, hranendofi (putato nelle brache,e ffandom 


1 dubbio fe falle 
Ra di poterlo uccidere done lo trottaffe Mix" vifcon i wiadouc egli cra 


È l'hora Martino; hor fon tachiara».. 


uero, imperòche paffando per la 
unfancullo diffes0,e ci pure. Al. 


| Dolendofe uno di wir4-grsNERRACON Puccio;gla 


; vipofas Ta brafime rai canso cosefla grauerzaa che 
| tumontrQuersti pori Homo che la uoglia. ì 


VnPazzafolena dare configlie facenafi dare 


i dueso.tre braccia direfeedicenanon u accoftare. 


7 
s 


SÌ 
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| APAZZIGHARHO € lungo quefta refe. 


Il Piouano Arlotto era ingalea con alcuni 210 
vani adormire,e manamettendo a un di loro il ca-. 


i neStro,colui diffe;01lhme Piowano, chefate uoifeegh 


Ì ri[pofe, perdonami che io credetti chefufff Limo. » 


| Dandouna Fanciulla con una palla di nicue, 4 
LR FI RITA 7 5) . 
Dardano Acciaiuoli,e hauedo l'altra im mano per 


gettare, diffe Dardano; che farai porcatfe tul ha- 


ue/Si tral Buccine , e Monte V archi, frizerebbe, 

piu che nonfa una cheppia nell olio» i 
Andando Papa Ianni è Concilio domando un 
fao Buffone , che fi dice di met E vifpondendo egli 
Santo Padre e fî dice , che uot ficte un gagliardo 
buomo ,vifpofe; tu di ll uero, perche nonè mai ga- 
gliardia, che non habbia in fe qualche ramo di 
aARZIA . i I 
Il predetto fentendofi leggere in Concilio ilpro- 








"——__raocrerr9r erre 


ceffo contra,confeffaua tutto, dicendo;haiofitto a 
chora pao:E infine domadato che -fuffe queftopen 
vipofesà lafciarmi condur qui, 

Il Bondinoitigaua co la cafa de M artelli efSen 
dogli detto da un di loro; noi framo in cafa trèvadye 
pasa di coglioni, diffe;egh é uero; ma uo nor fori 
refteunzuzo fra tutti guanti, 

Sendo in cafa Mefjer Aonolo della Stufa il Si- 
gmnor Gilmondo s eil Conte di Vrbinomede eftimds 
mente nellaterra, dimandò un di detto Conte Gif 
mondo ficliuolo di Meffer Aonolo predetto molo 
fanciullino, che eli parewa del detto Stenor Gilmò, 
do, ri[pofe fernplicementese un moccicone,che fi fa 
uestire da famigli, 

Dicendo non fo chi à Lorenzo cheil Conte Gie 
vonimo uoleua dare Imola al Re, e detto Re dareb- 
be a lui un Ducato nel Reame JiPofescuardi pure 
che nonglie lo dia falfo cotesto ducato. 

V no diffe di un preciolo,che farebbe lo fehiauo- 
mefco in un buco di grattugia. 

Vn Contadino chiamato il Fella effendo per 
morire chiamati a fe e figliuoli difSez F seliuoli 10 ui 
lafcio etai danari,danari deltale,e deltale;hora di. 
mandando l'uno è l’altro che danari faffcro questi 
difse il maggiore; questi fono danari che egli ha de 

Gito:Il Felia all'hova diffe;che non tnpaiono danari 
questi? 


(Cru tene unederai bene. 
Nicolo Amici abbracciana la Maria Bella da 


i Roma, e per paura di non la inerauidare fempre 


entrana per l'ufcio dell'Orto: un tratto parendogli 


| d'hauere errato dett'ufcio fene chiariua con le mani 


hora detta Maria gli dicena;fe tu chiaro? E eg, fe 


| chetuhar ungran forame. 


E/jendo Guido del Palagio Fiorentino ito Am 
bafciadore d Siena per non fo che lega, che detti S4 


i neft haneuan fatto col Duca di Milano, effendosli 


da un Sanefe detto;Meffer l'ambafcradore noi hab 


biamo maritata Siena e datole per dote Firenze vi 


| fpofe,la prima abbracciata fara ella se posa dell'a- 


go fe prata la dote, 
Mostrando un Cardinale a Meffer Agnolo 


È della Stufa Ambafciadore d Roma la fua argen- 


teria , e dicendo; to non pofSo dire come San Piero; 
Aurum, Argentum non e{t mihi. Refpofe uo 


| non non potete anco dire s furse&o ambula. Nota 


che alcuni diconosche quefta vifpofta fece San Tho 


mafo d'Aquino in fimilpropofta al Papa. 


Bartolo del Vigna a uno che dicena,efSedo eo ls 
Gonfaloniere ; fe uoi non farete la tal cofa iofarò 
qualche pazzia: Ripofe s fe farai qualche pazzia 


la corregeremo col fenno. 


Vna donna dimandata qual fuffero migliori 
E 


e air 











Bordom per le Donne. E. orofti,ò piccoli, 0 MEZZI Dosniî, findrvipertioppifretta l'ufcio e dicendo 


| colei Oibme uorl'hanete in mal luggo vifpofe ; n 


pi È mal luovo l'hai pure 12 PO 
Il Piouano Arlotto confefJana un contadino È 


Suo lauoratore, aunene che all'ultimo della cofeftio BE pe che colei diffteditumente fu per farlimale ate 


| Ficoli conun cimacchiosonde dicendo quel talesoib 
So che peccato; onde:l Pionano cominciò 4 per fu BL dgnardate che uoî non mi facciate male 3vipofe 
derlo al dire:E finalmente confefso il detto,chesha È |; Dida slefavelioà me. 
seu menato il zuto a mano,fe di poi fanulrefeften È + 


NI, rifpo ese mezzanifono migliori,dimadata per 
che vifpofe; perche de evofsi nonfenetrouano. 


ne, detto contadino faceua vefistenza di dire na 


Ra a un'altro peccato , E pure perfuafo d dire con: 


goatuo modo,e fa ch'io ribalibiaslao grano. 
Razionando uno a tauola lungamente, del fatto 


bugra.fa uno che diffese però fra cheto tu» 
Ilmedefimo dicendo ; che il Turco teneuagl 
Elefantrin Conftantinopoli la , doue innanzi fole. 
uano Stare Ambafuadori Vinitiani; diffe gud 
altrosdunque wi flanno ancora molto eran Beftie 


Dicena Meffer Matteo FrancopafSando una È 


bellafanciulla;non mi credete a uostro modo; que» 


sta e una bella fanciulla; fuzli ripofto sfeenonw 


s had credere, uel credo. 


Piero di Boccaccino effendo alle profe con una 





i x x ‘ 
“Vrialivofendo con'una parato 4 giostra aduen 


‘Lenandoft in una chiefa il Stonore fuuno che 


| diffe al Franco; Andiamo d nedere quarl Signore, 


i i a È co « È 
Fefsò d'hauere imbolato un facco di grano al detto Ba & egli; To Phò uedutotite uolte,che toloviconofce 


Pionano;Houale affoluendolo, diffe s menati ilzu È iei fra mille. | 


Paffena una Fanciulla per ua,» dicendo il 


| Piouano Arlotro;0h ue bella fanciulla vifpofe ellaz 
delTurco, e dicendo ; chemai non fi potena inten È enon fî pu o giù dire cofî diuoi; e il Pionanosfî bo 


deve nulla de fattifuoi , e che cioche feparlana era È vvebbe bene,chi noleffe mentire per lagola, come 


ho fatr'i0. 


Il Priore di Lucardo di uno che hanea folo un 


| occhio; costui durera prve men fatica 4 morire di 
noi,che nonhara a chiudere fenon un occhio. 


Ite d’unofdentato fuol dires costui nontien mi 
cal'animacon denti. 


Uno domandato; qual Ififfero e piu pazzi huo= 


‘mini di urti gl'alivi rifpofesqueel, che s'impaccia- 
| MO CON pazzi. 


V n nuodo pefce foleua dire ; la robba a compa- 
E j 
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gnoni,l'anima al diauolose la carne ai coltelli. 

Fua Cofmo un literato mal uestito , ilqualedì. 
mandato , che uoleua dire, che era fi pouero, diffe; 
effere ftato rubbato tra wiasE dicendo Cofmo; ea 
dati piu tosto di nonl'hauere srocato,rifpofe; uoidi 
te il uero ; cheso ho giocato gs perduto,e uoim has 
uete unta la mia parte, come anche 4 de el'alorila 
loro; Mostrando per questo levicchezze effere 
un gioco difortuna. Marauizlatofe di quefto Cof. 
mo,il rinefti,e diedeoli danari. 

Diceua un cotadino al Mal'herba; mi baffache 
tumi dia un poco difedeze1l Franco; nontene pu 
dare ft poca che e nontenne dia quanta e n'ha. 

Dicendo uno a Cino che haueua una colrellazco. 
resta armettfara tolta, eripondendoe[fo;Iofona 
ufo atorle ad'aleri,di/fe Andrea de Medici cioe, 
butto;ft dal capellinaro. 

Vnbarbiere intaglid una cvotaradendolo; edi 
mandollo;fe prima wera fchianza,ri[pofesnon; ma 
lauiuerrabene. 


leua dire ; che egli bauena slceruello in danan 
contantisî motto di Aucusto; Ingentwm habet ut 
Seneca» >» 

Filippo da Gagliano à uno che diceua; non ha: 
mere pratica nelfacto delle dame diffe ; Io non me 


ge maranigho , perche tu Stai fempre falle cone 
| chiufiomi. 


ot | 
Chiedeua il Franco qualche gatta a uno;e dice 


| docoluisionene darò una , dicena il E. ranco j Jo ne 

| gorrei tre Ò quattro per lomeno, e colui; che diauol | 
| foleteuoifare di tante? perche una( diffe il Franco): 
| felamanzeranno e topi. 


Meffer Christofano Landino era inmezzo de 


nia dm 
| duopreti,Vennewn pouero a chiedergli limofina,e 
| eglisuatn pace; che iononho danari alato;e costoro 
i fonpreti. 


Per la guerra del Signor Gifmondo, un Anto- 


| nello da Forli buon condottieri fi fuggi conle pa- 
| gheda detto Signore» Onde effendom cafa gs 
| al Signor Ottauiano con altri Signori intra quale 


erail Signore AStorre s entraro 11 nen 
di detto Antonello. Il Signore A$torre matto t0 


| lodawa,dicendopeffos che era luomo cofr follecsto, 
eripetendo pure queftafua follecitudine ; dif Je C of 
| mos non dite piu Signore circa testosche egli ha di 
Cofmo dì qualche buomo pronto, n accorto fo- È 


moftro hora per ifperienza c/Jere Sollecito , effen- 
dofifuogitomnanzi altempo. è 
E/]endo natounfaneillo ; por che lamadre fi 
vimaritò cca un mefe diffe Martino al padre del- 
ls donna;fallo fare corriere cotesto tuo nipote , che 


. . CONA | d . 
| fava ferapre due miglia innanzia el altri. Ù 


E % 
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* Raoiondndofr delle venti del Duca di Calga 
bra nel 147 Sve dicendo alcuni: che ell’erano$bi; 


Spade diffe Braccio Martelli; che le dotievano 
effere marti buone )perche cofî fa chiamano cente 
Squddrerte prcviole da leonaiuoli. 
| Valero di un crmallacciolino0; che andinad 
PeRZI; © momesafi in due noltesdifi; chie era un ca 
stallo a diotuopho riore 
Antonio di Meffer vAbottino Rustichi;banen 
do d ‘cenare’ con ino; e dicendo; io arrecherd 
mazzo di tordi, e tu compererai dell'uue per l'at 
rosto, diffe} 0h costeramio pind'une che eròrdi, 
diffe Antomo;frate,etordinon costeranno valli; 
— Geraldino ‘da Rimini cortigiano del Stvnore, 
pracenole huomo,e picciolo, hbanendozin profenzaa 
molti centilbuomini dette alcune nonelle un M. 
«Andrea da Vienianofimofo Canalliere, ma moli 
tomifero; diffestw fei Geraldinofî piacenole, che i0 
credo, che non per altvola Narnra ti faceffe fi pio 
ciolo , fenon perche l'hiomoti Je poteffe mettere im 
borja per non rr perdere: To dilibero di mettermiti 
undi nella fcarfeella»; per bauerti a mia posta. Ki 
fpofeGeraldinosoilime norsche uoi non mene cane- 
vEjie MALDI, 
Andando: Panza Frefcobaldi è uccellave 
Sl fparmeriinfila forza» del fole: viftontrò unfuo 


i antico», ilquale due: cofe gh appofel'una, che tropa 
vo fidimefticana con. osnuno,l ’altrazche gl erafuo 
bos 

i dlugciai/po che della prima fi rimarrebbe, fe 


. fitoftonon dimenticaffe l'accorgerfenest'altra nora 


| fisuera,effendofuari queltale, > |... 


ndo ogni befttà groffa è munutarera ridotta 


— Eptrarono 1a. un orto di Meffex Pastore buo- 


| mofamoe uecchio,molti (gherri, e cqgliendo, erd= 
| ftrellandofenza riguardo ogni cofa ) nantenono 
detto DA. Pastore: E.undi loro diffe+ DA. Pastore, 
| quefto c un.bell'orto:e densi ignaro: die, 
i notte, eglifenzacrollare cefa,rifpofezta: lai 
I Lila rari | 


Meffer Brunorvo.Malateftibuomo dotta; e fa 


| ioseffendo a un definareche faceua DV anni di 


mugello fratello del Vefcono A ndrea 3 huomo de 


i poca valuta, fu dalai dopo defrnare dimandatos 


qual huomo di Firenze uoleffe c[]er piutosto: Ri 


] bbe 
ondendo egli;che qualunche)fi fuf]e non porre 
pa miglanoe s pure.ftretto, dif]e sche uorrebbe 


effere Brunetto Latini, e M. Vanni; dh coteflui é 
un cernellinose rinendemmi a questi di perx. live. 
tanto piu;diffe M:-Brunaro,uorrei effenlu capa 
che fa viuendere dieci ire quelche nongale dica da 
nari Dolendofi di queffo M. Vanni DiffeMeffer 


Brunoros monui dolete uois laforate dolerfi al cont 
È 114 





rafore, i 


Il Conte Taddeo da Monte Feltro effendo de 


defta di Firenze in tempo che la podeffevia era 
molto libera e di grande utileconcorfe dopo lui 34, 
Palmieri da Fano;e quando entrò; fe (cotraronoco 
mec y(anza.Diffeil Conte Taddeos M. Palmieri 
sl ben uenuto,e buon prò w facciazuoi fiere pure ue- 
nuto1n luogo di poterui mettere de panni fotto :Ri- 
SpofesGonte enon è noftraufanza d'ananzare don 
unque andiamo: E. poi fiamo certi; che d'onde wi 
paffate,non è bifogno che altri m s'inchini» 
Meffer Arrigo MamardipodeRà di Lucca ha 
uca per lettere contratta amizcitia con-Madonna 
Brica, cherifedea è Pija;finitol'uffitio, andando 
a uederla,e entrandoincamera (perche era huo: 
mo grande ) perco[Je col capo nel cardinale dell’u 
Seo è entrò dentro)dicendo;la bentrouata ; elaltri 
ci fozliono percuotere la coda veto ci ho percoffa il 
capo:che uuol dire Madina-Biàca? Ri[Pofesperche 
chi ha le corna pufacilmente percuote coneffe;che 
conla coda. 
Pirraffohuomo oltramodo fattro; evampogno: 
So,ueduto un Sere che era infame di carte falfe il. 
quale fitencuale mani foto! mantello; lo aio 
dò ; che hauete uot forto' mantello fere? vifbon- 
dendo egli; non hauerui altro che lemani in atto di 


maranicliarfi, Pivaffo diffes0h hauete uotlemani?. 
Meffer Gionan Barile da Napoli, efsendo 4 Fi-. 
renze cor malts Caualieri ; e donne fw dimandato 


| da Madonna Oretta di Meffer Gieri Spin ;hauen- 


do dimandare,che gratia dimandarebbe svegli; 


che woifuffe indonina ; perche uoi$teffa indowina- 


te quello cheso non ho ardire 5 direze ellaz Canal» 
lierechiteme di diremainonha ardire di fare: 
La ContefJa Ghevardefca di cafa il ConteVgo. 


| Inoschemori nella torre della fame di Pifazera à 


Poppise fentendo chela Conteffafizliuola del Con- 
te Guido yilcuimarito era‘ morto alla fconfitta di 
Campaldinozera è Bibbiena ;l ‘invitò allafefta che 


fifaceua per Pafgua di Refurrefsione: Laquale ue= 


nuta; e menata dalla Conteffa Gherardefca in ur 
terrazzo d'onde fruedeua il luogo di detta feon- 

fitta;perche mera ma «giore che altrone diffe; uede. 
te che quefti noftri G sbellini hanno fatto in moda 
che nona donerà effere queff'anno caviftia di gran 
no;e ellastardi uiene è chi è morto difame. 

Meffer Gian Polo Sanefe huomo prodichifsimo, 
mandofaziani,e Starne una fera al Podefta di Ste-, 
na, perche fapena che con lui cenana Meffer Gu- 
do Ricio Capitano di guerra nowamente uenuto I, 
Siena,e fuo gran famo liarifSimo,e all’hora della ce 
nalo andd a wfitare; e Stando egli per cenare diffe 


] 











iloodefta;fapete laforte leeve, che éin queaterray 


che chi cenacol Rettore venencuaduzentolire.; e 
. T] . c . 
amemille:fero non lonotifico: Diffe Meffer Gian 


Polosandianio dt auolà » che vostimo guefta confo», 


latrone:predi dumlslivesecendze pagò. Costui man, 
cadogli la robba, per ufareuna magnificenza neh, 


defesteffo;morendodtatni e frati. che lorichiede- 


uano;che frfrcefte fepelwe alla Chicfa.loro , promi=, I 


por non negare nalla: Evimproserddogli e parè 
vi lafua prodigalità mentre chemorina sfempre dif 
fe quefte parole ; Quod donani habco:Quodretinui 
perdidi:Quod negani doleo.. 

Guglielmo Borfrere piacenole buono andofi 4 
Bolezna,ueduto un di paffareun malandrinio fuo 
ansico,e molto infrume, lafcrato un cerchio di cittade 
ni confe la d inzinocchiarfioli d piedize fegli un 

gran motto.di che riprefo por da ottadini, dijfez 10 
sr fobonore delle robbe offre portendole indoffos 
al malandrino fohonore s perche non me le tolza, 
Coftui appiecama le candele a Santi,e diduolisà ques 
gl; perchegli faceffero bere; a quefti, perche non 
LlfacefSer male. 

«Federico Conte da Monte Felero picciolo di ar 
ni diecisguandorl Conte Gudo fatratto di prizioa 
ne;e rmuafe ta prigione di Mx Malatefa, paffaro 
chefuilsempo dellatreo nas Il Conte caaleò Sopra 





srervent di DAL Malatesta : Hquale chiamato afè 


| Federico dif ez Viedi figliuolotuo padre,e caualca» 


| sofopra Arimuno armata mann una uolta; fee ca». 
; A 4 x P A x 
| palcalafecondaziori fard tagliare la tefta. Rifpofes» 


| fenicanalcaancolaterza» achi farete uu 


o portan.: 
gliare la tefta? Dichecampdx La 
Vno per parere Filofofoxmolte cofe haueuafop=> 


vare; e bawendonefopportata una grande diffez» 


PA 
| achilaviferinayferwciaroî credituborach'iofia» 





| Filofofo? rifpofe quel ralesbarelo:creduto, fe tu nom 


hanefsi parlato. rciatetcdh buat2 Arno 
‘ Jl Re Adoardo d' Inchilterra teneud incorte 
un Mefer Merlino cò buona promifioneaccio atte 


defte wforinere lefimplicita che fi faceuano nella. 


fua ‘corte: FHauend» a mandare a Roma lettere mn. 


furiamon tròwando nef, funo che fi uantaffe dana 


darui infra iLtempo;folo un Bichino cauallaro, fene 
nantò: cA cuil Re fedare mille ducati; € mandol= 
lo:scriffè Merlino quefta del Re; Saputolo diman= 
dò perche l'haueffo ferittase rifpofe; perche a luinò. 
poreua attenere la promeffa che era impofsibile se 
perche quello che fara lharebbe fastoconcento da 
cati;e il Resfe nonoferuerà, m'ha promef, fodiren 
dermi e mille ducati, fr che cafsaren, Non; difse 
Merlino,To pure ferinero per hora la voftras quan 
do Bichino uechvendera) cancellerò la uostra;e@ 
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fernerd lafua. : 

© Meffer Canti Gabrieli fu molto richieffo da 
Luccheft per loro podesta e perche non ft uoleua 
obligare d loro Statuti,e findicati mai non accettò; 
uenendo in Italia lo Imperatore Arriso, defiderofi 
pure e Lucchefi di podestà famofo ; lo eleffero con 
maggior ‘Salario, e con piu liberta, uenendo, tra el 
altrioli uenne incontra un Betto Giallonello Go no 
toyralleovandofi e dicendo; Il Popolo efserne fr con- 
tento; e che tanteuolte l'haneua noluto,vifpofe; Io 
non m'accorfî che mi uolefSero fenon hora, 

Tortatoun mercante di Schiauonia, arvinò al 
porto di Fermo con Affori, etutti fuor che uno gh 
hauena uenditi:Quello uolle in compera il podestà, 
Hor andando il mercante per danari, era dal po- 
desta mandato alla podesteffa ; e da lei a lui e cofi 
diles viato:1! quale accortofi ufci fuora per la terra 
oridando; Lat a queffa tervasche il fale ci pute ; fu 
intefo il evido condannato il podesta,cn eoli a dop 
pio fodesfatto. % 

Va gionane sabbracciana la matriona , aue= 
dendofene il padre,terribilmentefe n'adivò, dicen- 
do;ò maladetto fielinolo:li domandando il eronane; 
Oh che hò to però fatto?come, difeil padre,ò tu ab- 
bracci la mia moglie,etua matriondi othme , difSe 
sl fre linolo,ò uoi abbracciate tàte uolte mia madre: 


0 
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ETTI PALI ZZZ EZIO DISSI OE 


sta TETTI 


-.vdendo Lorenzo de Medici me/ (fa da Mas 


| pente Buondelmontizilquale e tenuto bugiardo huo 
| moydi(feTo nondubitai mat dellafede fenon fama 
| ni bauendoudito lVangelo di San Gioudni Euar 
| gelista da M.Manente» 


Almedefimo diffe 3 uolerfî confeffare da lu: 
perche fe per auentura ridirebbe e fuor peccati, e 
non farebbono creduti. 

In cafa de gl’ Albiziera una uedoua bella a let 
ale accorzò il pettignone conun bel gionane de 
Peruzzi; e publicofst in modo la cofa che molti de 


N 


i principali de Peruzzi perloro fcufa, e pervime- 


diare alla vergogna delle due cafe, fene uennero È; 
M:Mafo degli Albizi sdolendofi perl'honore del- 
lacafa fua. A quali egli rifpofe; che questo honore 
farebbe uil cofa si un poco di imbratto, ch'elle hano 
lato alculo un dito. 
i Nofi Parenti fauto huomo foleua lodarefe ftef 
Somolto , e quando era riprefo dicenasuor non "A; 
te fapere che to non hò con ortise pero bifogna ch'10 
stefSo m'ainti moftrando l'ufanza a Firenze 
arenti;che lodanano l'un l'altro. 
Nofrifendo prefo per feftanta fei ff fcufana com. 
dire,io nonfapena nulla di questo;che 10 atrendena 


a fodomitare e fare e fatti miei. si 
Giouan Simone dicesche l'arte del toccato,e 
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tiua arte , perche ne euadaona piu il diftebi 

guadagna piu il difcepolo; di 

maestro. La) 7 . da 

«Altempo che gl animali fanellanano;.fi folema 

n anchora confelJareshora confefSandofi EA fin 

IH J 

ell arte fa , cioe del toppa la chiaue era moliori. 

prefo dal confef]ore ; Houalewli mostraua quatità 

fue ero afpre le penedell'inferno:e mostranala 1) 

ria del paradifo quanto fuffe erande:annouerando 

d \ p» CREO 

molte parti dimandol'Afino;fè in paradifo fî chia 

uaffe. Intefo che non, diffe; conio ne uoalio manzi 
are all'inferno. 

Vantanafi un uecchio gra lato foldato;di effere 
prode luomo al feruizio delle donne ; e dicendo uno 
che eraprefente;e non è marauichia che fare mar 

. > 
trale svifpofe un'aliro; a quefto fatto bifogna effere. 
ggioumnale. 

Vn frate folena uenive in Orto San Michélea 
nia un certo cherico : fugli detto da uno di que 
Do : È ui uergognate wor,fvate, a tre dietrò a co- 
7 ut che è maggior di noi? Il priore di Lucardo, 
che era quiu prefente, dif]e; che all'hova Sta bene 
lautte,quando il palo lafopra oudica. 
vo Zlauea Lorenzo de Medici la bocca incotta 
ig ilfreddo:hora efSendo una mattina a tauola dif 

fei ini a; Lorenzouot frete cuarito della bocca; 
«o Lorenzo; anche tu, perche tul'adoperime» 












fo che mat. i i 
Effendo A ndrea del Fede inuttato da unfami 


| gloafarea punzoni, frappana molto atauola, di- 
 cendo;fenon fuffe s Lorenzo; che 10 hò paura di uot, 
| sofarei,e direi. Di[feul Buca; Oh Lorenzo ha fop- 
| portato che l'nganni ogni di de causi cheta gli 
comperi,creditu che non fopporti,che tutocchi die- 


| cipunzonio 


. 


Vnfamo C aualiero F. rorentino,fuol taluolta per 


| sl beretroppa acqua a pena potere (ciorre: la line 
| gua per dive unaparola; untratto dicendo alcune 
ì parole faute,ma a pena potendo darle adintendere, 


diffe Lorenzo de Medici; V'ox quidena Jacob, Ma 
nus autem Efau, 

Giouan Francefio Venturi,e Nicolo iV.golino 
Martelli,giocauano in cafa di Strozzo a fcacchi, e 
uennero a quistione,e a parole uillane in modo che 
Nicolo difJe sfe non fuffe cheio ricuardo, che not 
fiamoin cafa Strozzo, t0faretse direi.Diffe Stroz, 
xo; fate pure cio che noi uolete ; che della cafa nua 
potete fare a ficurta. 

.. Confortando Cofmo n pouero contadino che fe 
accoftaffe alfuoco,e[fendogran freddo,glivifpofes 
Cofmo,e non mi fa freddo:E Cofmo;to uorre! chetu 
miinfegnafsi come tu fai. Rifpofe s fe nor ui metrefte 


suti e panni adoffo; comefoio € muct 30 n0n 17) 
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farebbe fredda . | 
| Doleuafi Cofma como chegl'hauea poffetrop 
pe gran grauezze, e domandanagli inf che glie 
l'haueffe pofte con molte parole:E afpettando lari, 
Spofta quel tale folamente diffe: be fateui con Dio;e 
andofjene. 

Lorenzo di Prero di Francefco de Medici uole. 
wa acconciare un foldaco con un Signore.E dicendo 
eJo Signore;o lotorrei ma e fr uanno poi con Dio; 
rifpofe Lorenzo; Imbe,ecci un buon rimedio è cote 
fio:Dimandò il S.e quale“che uoslo cacciate uta 11° 
nanzi che fene uada. 

Lapredica del Pronano Arlotto effendo è P4- 
lermo capellano di valee fu diufain tre parti con 
questa propofitione ; la prima parte intenderò 10, € 
non uoi : la feconda uot, e non t0.la terza ne lun ne 
l'altro. Efulaprima , che egli hauca bifozno d'un 

mantello, la feconda di cielo marchi, dicendo 
che non fapewa comefe aconciafSero, ma che l’in- 
tendenanofraloro;laterzala Trimta. 

Vn padre foleua mostrare al figliuolo la Giufft- 
tia,e direlisuedi ty quelle bandiere? quella è la Giu- 
$titra,e quello che tu uedi dietro è il ladro; aduenne 
un di che fifaceua l'offerta da S. Gionanni,e dietro 
a lero pennoni fezuitanano molti cutadini; ricordof 

Lilfanciullo di quello che gli banca mostro il padre 


\ 
e “grido 4 
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covidò a un tratto;ò babbo tanti ladri? o 
si Vn Predicatore trattando della Anuntiatto- 


I ne diffe tra l'altre fue fciochezze s che credete uoi 


i 
donne che faceffe all'hora la uergine Maria? ch el 


| las imbuondiffe® Madonna non : anzi fi Saya Fi 
nanzi dun Crocifilfo , e lee cena i libriccino della 


| Donna 


® > 
Vin fanciullino casalcaua in groppa, e [ ae 
faoin fella, e diffe femplicemente; 0 04008, quando 
RA hi 
uoi farete morto mon camalcherò 10.1n fella: bi 
Luigi Pulci lodando un medico fuol direse fr por? 


| ta come un Paladino,e Meffer Pandolfo da Pefaro | 


dice; egli attende a trionfare; perche non fe potent 
trionfare è Roma, fenon quando erano Stat morti 
arecchi micliata 
parecchi mighiata. 
Oi ola di dentro, e 
Luigi detto non frede mata tauoli £ 


| dice; chehapawarimanere appiccato al muro, co 


me ce ante. r ] 9 $, 
Il medefimo dicesche fara pure meglio che 


adaVinitiani, e 
ca di Ferrara fi toloa quella desti t ; ata ; n 
che fe pure non la uuole riforina in dietro; che g 


nemanderebbono un'altra. 
Luigi Pulci dice ; che non fi dourebbe mai dare) 


SERRE A, 

limofina a un cieco: perche data che ru glilha, re) 

uorrebbe all’hora all'hora uedere appiccato. se 
Vn'altromatto fendo n chiefa , se 01m 











porre Pufficio da un prete , e dipoî dopo lur tutti gli 
altri ridare(ut fit) diede d quel primo una ceffara 
dicendo; fetu non hanefsi cominciato, queSt'aliif 
farebbono frati cheri. 

La Gineura de Benci se la Bencina , grocando 
mor a un gioco,che fî danno palmate, x effendo ac 
caduto che Piero di Lorenzo de Medici mio difce. 
polo m'hebbe a dave una palmatas e poi d cafofi 
partiuaze andana in camera a ferinere, dimandan. 
dolo 1o;doue andaf]e,vifpofe ella prontamente; done 
credete uoi che uaditua 4 cacellaruene una di quel. 
leche hauete date a lut, 

Vin nsatto fu dimandato per che cazione andi 
pa fempre fu per e muriccioli,e non per lata, rifà 

Sesperche per la ua uannole heStie, | 

VnTedefco benendo co bicchieri piccioli,come 
hauea bewuto edi lafciama cadere, diméidaro perche 
diffe;che lafciaua lo-o, quando cf lu» 

Donatello tionena e fuoi fattorisperche enon pia 
cefsero agli altri, 
Lagata mio compare quando uno dice $ em'ine 
orefce a Stare nel letto dice ; chefe colisteffe a lui, 
elifarebbe stare in fula colla. 
Vn bifficcico piaceuole mi diffe a quefti di San- 


dro di Batticello; Quefto netro chi iluotra”uo tre: e. 


2) watro, 


nta AI 


Carlo del Graffo,andandofî afpaffo con uno, LA 


ale gli uolea moftrare una faa dama che feftaua 


1” | ; 
| dllafeneftra;haueali detto; che euardaffe di non fa 
 veccenno neffanosaccioche ella non  fene amedeffes 
| comela mde,accennò con tuttoil braccio, diffes 


qual di tu della quella“furoilafan culla; e lo fcioc- 
cofi uoleua dare al Diauolo. 

Vn dottore promife d un contadino, che gli uole 
uamnfecnare a piativefecoli donaffe wi ducato per 


| modo chefempre uincerebbescolu promife,e il dot- 
tore gli diffesnieza fempre mai e uincerai; pot chie- 


feil ducato promeffo,e contadino fubito negò, ha-, 
uendo glielo promeffo. 

Cofmo diceua che e danari de Notai facenano) 
infiare le gambe,perche fr nol fare le cofe chiare, 
<&» adhibitis notarys; alroqui nuoce. ( 

Nicolo Giuoni diceuas 10 fono il piu ualent'huo- 
mo del mondo; ma nonti fara detto però coft da 
glialeri. 

Vn Ser Bernardino Aretino ha una donna più 


cenole laquale un di difefta fî tana m o fril'ufcio coft 


et 


a gambe apertese il marito le mandò a dire; chefer 


raffela bottega:perche crafefta e noft reneua aper 
to.Rifpoje la donna; Il condannato fara egli;che ha 
la chiane,e non laferra. 
| Vrnodi Hiberina fendo ito è Roma c hanendo 
salle Pi 








bifogno diun Cardinale gli diffe ; Monfienore. to 
si haucua menata una dona bellifSima, ma è Bo 
logna mi fu inchiodata , come fara vuarita fara di 
V.S.di]cil Cardinale; nonti Saia h o 

; e, che lafiaino 
chiodata per che fe ella non fuffe l’haresti donata a 
me falo;a quefto modo,la puor donare 4 tutti quefti 
Cardinali. pri 

EVinittani madarono due giouani Ambafcia 
dori all’ Imperadore, Ilquale non dana loro udienza 
Vollero intendere perche; Intefero che era ufanza 
mandare huomini faut,e non cofî cionani. EfSi pre- 
garono lo Imperadore che fuffe contento udire al 
nA parola promettendo non dire nulla circa la com 
mufsione. Riceuuti dif ero cofî; facra maseftà, fe la 
Signoria di Vinegia haueffe creduto che la fapien- 
za fteffe nelle barbe,harebbe midati qua per Am 
bafciadovi due becchi. 

Vn'alero.che haueua una macchiaful mantello, 
di Je 5 tu puot uccellare ful tuo, che tu hai una mac- 
chia » 

Sicontendena tra Fiorentini e Spagnoli 4 Ro- 
ma ,quai fuffero e misliori Ci briffiani:Dicewano ol 
Spaonuoli; Not facciamo al corpo di Chrifto un ho- 
more marauigliofo, eracchetanano. Come, differo e 
Fiorentinise non e maraniglia che uoi gli facciate 


honore : perche noi a Firenze facciama honore 4 





foreStiert. 


Braccio Martelli lergendo un libro di Cofmo 
profia molto ftrano è intendere, diffesche fi nolena 

ju toto un ronzino,e andarlo cercando. 

Cofmo rendendo che'l Duca Francefco 214 
Duca era d campo a unaterra e nOn l'hauea, fendo 
domàdato;perche non l'hauefTe, ri/pofesperche ezli 
è Duca di Milano. 

Fudetto è uno che egl'era bastardo , ilguale ri- 
fpofe; io fono meglio leguttimo dite : perche mio pa- 
dre mi fe legittimare,e bonne la carta j ma t4 che 
ne mostri * 

Il Pionano Arlotto, dicendogli lArciuefcono; 
chefuo padre hauenafatto male a porgli nome Ar 
lotto; perche fe bene costafjero affi e nomi belli, 


gli uoleua pra tofto coperare pus cari,che e brutts 
a buon mercato srifpofe; dh efe anco peggio mio 
Padresche e doueua preftare a ufura,e egli Accattò. 

Il Piouano è Londra bagnando gli oc hi di 
quelli Inglefi rofsie fScerpellini , dicena fcambio di 
oratione;beete meno;che mal pro wi faccia. 

Mife il detto al libro degli errori il Re Alfoni 
Sache hanea fidati a un Tedefco danari, e manda- 
tolo m Alemagna per cavalli dicendo ; che fe tor- 
nafce, metterebbe per debitore lui , e cancellerebbe 


il Re.. 


Fw 








Dolenafi un Ser Ventura prete: fuo di non hane 


remodo a fonare lameffa per non effere battaolio 
alla campana; el Piouano eli diffe zufalate salche 
Sendrentyrafevor iodato 
Predicò il di di San Lorenzo in questa fenten: 
Za; Popolarimiei l'anno pafjato wi difSo della wita 
emiracolici Sn orenz o:da annoia quanon truo 
ki se eci belbia uv aliro sf cÙ ale e be- 
Doleuanfî certi ;.che era ffato loro prestato un 
canallo molto tristo\che. non andaua, echi-enene 
prestò diceua ; che eglrandana come una nane» Il 


Pioano prefe una ftanva;e diede al cauallo per mo. 


do che lofe trottare : e dicendo; che “el'eva uero,che 
egli andana comeuna nae;perche la naue non ua 
fenza STanghe 30 mafSime doueé poca acqua. 
VINO. . 

Rubbò a un Sanefe quattro tinche, che celi non 
fene anides e dolendofi egli, difjesfe tu hauefsifatro 
come ho fatto to delle me mon L'haresStiti i perdutez: 
che iomi ho meffele mie nelle maniche. i 

A uno chefi facenamaraniglia , che due favi 
compagni haneuan voro un fisfco, diffe1l Piouano; 
oihme 0h due votano un pozzo? 

Certi fuot amici botarono a S. Crefe un pefce 
d'uouo ;feueniza benfatto venne peggio che tut- 

Ù SUD È det, 6 A ‘ 
vigli alrisdiffe il Piowano; pari il mio S. Crefci, 


Santo da pefce d'uond? vonipètent una (palla, O una 

cofirase uedrete all'hova quel che fara. | i 
A Cercina facendofi alle bufchette eli tocco, 4 

lanarele fcodelle : egtile calo giu nel porgo con 


i corbello. 


Eva uno, che hanena accattato perire a Santo 
A è i x i A 7 
«Antonio; poi n0: ti ado uergogna: sdofi dito; ne 
ved Firenze , il Piouano lo confizlio; che fe gh 
i P ‘ ie sapa a EA 
fuffe dectostul'appiccherefli a Samo Antomo, ai 
mandaffé quel ralesuedeffimi tuin alcun lato? E fe 
pf» . . > . 
diceffe nonsrifpondeffe, che impacciote n haitua 
ia . ? . . DI : È 7 ‘ Ù I, . 
darese fe diceffezioti diedran quattrino; è un Soldi» 
no,riffondefeseccotene duo, € uduui per me. 
Lodauano certi wa cortigiano per buomo da be= 
ne, E Il Piosano diffe; uolere uor uedere fe eglie il 
* v . _ . 
uero? intanto tempo, cheegli è Stato wa corre, nom 
ha hauato masi nulla. Li : 
PArciuefcouo nifitando la Sua chiefa trouo do- 
ue (noleStare il Sacramento una cinertazfi fcuso di 
i ; ; / 3 ? # Rei (Ta toTà) DI % f 
quefto il Piouano dicendosche sn quei popolo non w 
ali, 
fradoperana facramentosperche tutti e fivor popoli 
ni erano appiccati, sula 
nl RM 
A wn0 che ogni mattina dicena fue ovation 4 
“A 1 pes data di P là HR ni 
s.Giouan Battifla,e dimiidana di grai pag e 
fela donna fanora buona se che farebbe del [ao 
# il 





fictmolo?Ripefe ui che era dietro a quel fanto;mo 
glieta e puttente ltuo Fielimolo fia appiccato, Co 
lun turbato (lette fopra di fe, poi uoltoff alisanto dif. 
fesS«Giondini, 8: Gronsinita nd:diceSti masaltro de 
male 3 e pertua mala linouati fu mozzo capo, 
‘ Inuiranto uno a defonare1l Pionano Arlotto; 
diffè,Io hò certi galettini; che fr faltano adoffo'tuts 
rodi l'unl'alerò,inmodo cheio olio tutti condàna 
tralfuoco» > ira atbat sh ogoitsa 


CH È ì "i L'è x 
Vn certo cicalone fi accompagnò col Pioyanò 


Arlotto,che uenina è Firenze;e dimanditolo: ché 
È È x : Re < 
dare noi mangiare è coteta mula? è in nanza chel 
. . 1 . . 4‘ 
Pionano ri[pondeffe , fesuitò colui se innefò altri 
ragionamenti 3 tanto che ‘gtunfero d Firenzes qui 
partendefi l'uno da l'altro; diffe il Piosano ; Pax 
gliasche prima non hauca poruro. “i 
Va pouero buomo sinomorchiana ovni matti» 
na dun Crocifi[fo,prewandolo,che oli facef [fetroua- 
re cento ducati,e dicendo;le iv ne rrowafsi un meno, 
non eli torrei:V no che lo fenti ne uolle fare la pruo 
ua,e cettogli quiui dinafcofouna borfa connouan- 
ta none ducati; colyi prefala eli annouero, e diffez a 
Dio,Chriffo;hamene a dare uno. 
Vnariccorono un ducato: widelo un poueretto e 
diffe guarda la uentuva uien piu tosto a lu chea 
mesdifseil ricco; tuhai il torto; perche fetutronani 


ueffoducato l'hareftifpefo fabito,e cacciatolo dates. 
'mdio lo conferuero; e rerrollo.1n compagnia degli 
pi fuor pari. . idem crd gd 
use sa paio dinozge,menando un cittadino mo 
glie certi gionami feherra diedero delle bufte a nor. 
fo che aleri I SIOMANI 3 fonatori , che fi trauanano 4 
uellenozzese intral'altre coferubarono: uno anel 
lvalla fpofa? Contamafi queftanouellain prefenze 
di Lorenzo de Medici, e un certo cofi motteggian- 
do dif (fesegli e ufanza, che fi da delle buffe; quando 
fifannole nozxe,rifpofe Lorenzo coresta ufanza 
e quando fi da l'Anello,e non quandoe fi toglie. 

‘ Gialian Gondi dicendo il Duca di Calamia nel 
la guerra contra F lorentini 3 che tofofavebbe alle 
mara di FirenZe,difFeglisSienore quando uo! fia- 
re preffo alle mura ; ponete mente , che uo! uedrete 
intra duemerli uncalo; che hara mandate giu le 
brache, ma non ui weniffetratto Signore;che far 
il'mio. 0 


- Ilmedefimo,dicendo Il Puca,che non fî noleua 


mai canate fproni infino che no pichaffe Firenze» 
diffe; Sivmore noi lovorerete troppe lenzuola. 


. a fe . n 
A Napoli fopra la cancelleria e dipinto una fi 


cura di RA Aisro, ma perche quelli cancellieri fon. 
ld) P 


molto bucisrdi,diffe loro un di Giuliano Gondi;che 
LI 


farebbe meglio dipignerle Crifr, che fu Dio delle 


ra it E E 
ro gran 


dei 


iis) 


puerta 


ron epr PI 
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Baore.. 
© Razionando un i fratt di edi 
a 10 n una uolta certi frati di ec'ificij 4 
qua per loro conuento, uolendo motrare Giulia 
se Gondi, quanto efuocono edifaci,dije,che a Bo 
ogna A un concio, done efrati MAZIANO 4 Acqua 
prov. A mata TTI 
ner o di Botticello a uno,che dicenas iv ucirei 
é a Sata " I dea 
CE pi 178 "» / f ife 5t% chiedi più lingue se hane | 4 
meta piu chel bifovnoschiedi c sel, 
ci vgno;chieai ceruello vouerello, 
non hai cica. inno 


Ri Vn contadino banena botato di fare un imari 
#20 cd da PI 1{7 È 
A fermi @ uno fuo Afinomalaro;dimidò il cerdi 
x Diane La 10 afaresV olendo diefel'haueua a 
Line co LI } n° su a dI . 4 si (125% 
ie 0 oigniudo: Il cotadino intefo alien 
3@4/Jes Jada perfarino:perche quando io lo caricos 

P) 


egli ha del penfatino molto. 
ar Dei dice che fareb be buona Pefa 4 
astricare lewione, perc] I sai 
3 n ne,perche una uite nella wona fa 
ine racemoli bba 3 E lic 
suli fi Reppa; Em una corte una ulte 
fa parecchi parvili. 
«Va aefi ni 
n Mae hro Agnolo Barbini d una dinache la 
tedanailbabino dille quali per dilber 
bps: 1} GU 4 per al petto 3 per certo 
One hauete da Dio piwbella vratia che uoi n3 
snevitatese dimadatoperche diffe: er hefesi hanef 
Te: CFOTPESIC "40 MAU, 
att ‘tra dl l'alivet 
fefe È le poppe tra CaDe comedi altre Des Lie.per 
certo-uoveranate una (chifa cosi a nidi vi lt pa 
Iacopo Morelli uecchiobasscissle moc aper 
eli uecchio navetta noel ci 
p #, #} Levi vio Liu 1008 de L10046 


mes cnonfac uo biforno ella lora 
» cnonfacendo il fio piforno ella lotrafcinana; 


matatto im sanosfeffelo montare a doffo,mon ueni-' 
vadidive nulla :montò ella di foprazal medefimo:dif 


fe all'hora Jacopo;gionane fciocca semon può ire alla, 
| chinazetu noi che e nada all'erta. 0» mid 


MToccdte da Lucca è uno che fe dolena d'ufate, 
chegli baucafatto cattiuo ferutzio; perche hanena 
penato otto dò piua.ive da Rosà Luc.di[Je; othme,. 
lfcia dire.ame;che unfante mi hapromeffogia un 
mefe di uenire a campo di Fiore , e non è YCHUto. 
Vintoccante fentendo unosche fi uantana d'ha- 
erlo fatto è una femina wolte uolte, dif]es per Dio | 
hiol'ho piu carosche feio proprio l'hauefsi fatto. > 
| Non per l'amor di Dio,ma perche tun'hatbifo-. 
no. Questo diffe Donatello a un posero , che gl 
chiedena limofina per amor di Dio. 
to nò uoglio  ftarecò DM chefafuoco in fineftra. 
Quefto diffe un famiglio Tedefco, uededo fare fuo- 
cone camini; caciofia che in Lamagna ufino flufe, 
secondo che la fi butterd. Questo diceua un Ms 
Galeazzo 3ilquale mentre difegnana; domandato 
che cofa uoleffefare, dicena Oh che fami : fecondo 
che la buttera. come quello che non Sapeua quello 
che a difeznare s hanefJe» | 
Vn Giudeo dimandato; fetrouando n fabbaro 
diecimila ducati gli toccherebbe rifpofe; Sabbato 
non 6,e danari non ci fono. 
Vn matto crain Fivize,che folena dar aquati cani 





aerea 


i 
i ai 
4 
| a 
ii i 
:5 
o | 


d 

| 
îî 

dll 

i. 

i 
| | 
| di 


SEDERE TNT DIA n 


I TTT n ui 
—nrrnni 


etrouaua ; onde untratto hauendo dato a un byar: 
costoccò dal padrone d'effo nonfo che mazzata:Di 
che dicendogli poi e fanciulli; d tale da a quel cane 
ri/bondena;non wegli e unbraccoschiamando bi 
cotal'horatale,che non era mastino. 

Tu fat come il pecorino da Dicomano.Cio ul 
dire:fauelli poco emale. tratto da un pecorino , che 
un cotadino daDicomano,per frodarlo hauea nafio 

Son una fomasHloualenò banédo mar fatto un Rito 
pertutta lauia,a puto cominciò a la porta a belare: 
E ci faranno de gli arreticati. Diffe quello, 
Che s andana a mozgare cli orecchi, e hanenaoli 
MOZRI. 
Eoli ha diciotto a Coderone; Quando un ci0c4 
nel /rcuro. R: 


A, 
. Chie afinoe CeruosefJere fr credeal faltare del 
lafo[fafen aunede. i 
+ Boccabaciata nonperde uttura, Anzi vinuona 
comefa la Luna. Prouerbio del Boccaccio,nella no- 
wella della ficliuola del Soldano. 
. P] . 

Chi s'impaccia con tofco,non uuol e[fer lofco, 

Tanto feppe altri, guanti altri. 

Qual Afino da în parete tal riceue. 

Cagna Srettolofa fa catellin: ciechi. 

Medico pretofo fa la piaga puzzolente. 

Cofami in chiefa,co giorti in tanerna. 


sl Lupo cfattofrate. l 

Chi pecora fe fail Lupo fel MANZIA» 

E gua dila dalrio paffato il merlo. 

Zara 4 chi tocca» 

Chi ben fede mal penfa.. 

E pefcigrofstefcon d'ognirete. 

Lapiena ne mena cofi una trae, come Una 
LI iii È 
Legran cafefempre fono dishabitate da alto. 

Di Giouanni Bartoli» 

Il Cortona fu uno, che fonaua la cornamwfa; 
fempre facendoun uerfomedefimo; e quando e fan 
ciulli diceuano 5 Cortona muta uerfo , dicena; muta 

uelmurotuz e da lui è tratto ilprouerbio ; la corna 


mufa del Cortona. 


Ilgvan conneftabile, huomo eccellente,e fenza 
alcuna lettera anzi fenza fapere pure leggere, di 
mandò una uolta e fuoi cancellieri ; che cofa uolefe 
dire nella lettera &xcE rifpondendo eglino,per le 
uarfelo da doffo , che le ueniuano in grande honore 
della S- S.folena poi quanti foriueuano fempre acc 
coftarfi loro,e diresmettegl bene di quelle zerere» 

A inolfo Popolefchi fendo Capitano di Piftota 
impazzò , onde il cancellieri per conferuargli l'ho- 
nore lo ferròin una camera; e egli fattofi alla fine- 
fira cominciò a gridare, c a cnamare » Cardina» 





le Rucella: che eva urcino che È atutaffe; dolenti; 
del cancellieri, di Seen 
el cancellieri, dicendo che el'haneua darò. © 
caualliere informò Cardinale del cafo; ma nedent 
egli che pure Atnolfo fe dolena, ff uolfe al canali. 
re , dicendogli una carta diuillania , eil canalliere 
mon dif]e altrofenoneze due, e ando/si con Dio, 
Queffomotto foleua effere molto famibliare dì 
Cofmo. È 
Effendo Giuliano de Medici picciol fanciullo 
glifu detto mentre era alla enardipernfa;che Pap 
Pio paffiua,xceliri JR, dA, 
op egli rifpofese fi pafSizio ud'cacare; 
e questo anchora é gia in prouerbio. 
| I Barghella fu piacenvle nuouo pefce, è falena 
di Lionardo e Carlo Aretino dire; che Carluz- 
i Lionardazzo feto hò parecchi lettere &reche 
gli L400 rutti nel merduzzo, e per apparare let 
tevegreche fe penfiero d'andare in Costantimopo 
lima inciapato a Napoli fi innamorò di non fo da, 
ch 10n6 mene vicordo,e quiwi Pefe tutti e fuoi dana 
ri, tornato pot (Caffo a Firenze contana questo fuo 
cafo;e fempre oggiugnena;e queste furono lelette 
re ereche,che apparo il Barehella. 

Gigi pazzo effendoeli tolta la beretta da un 
fanciullo, chiamana fuo padre, che hauea nome 
Nanni huomo piccioletto, poco piu fanio che’! fizlino 
lo,hora corrèdo Nanni dietro a quelfanciullo, Gigi 


cominciò a ovidaresfuggi fanciullo, che ecco Nani, 


Vno,che era fato miteratofolena dire; cihme, 


jo non uorvet che frfapeffe a cafa mia. 


” \ . SI * 
Enonaefi fi efio uouo,che nonguarzi. |. 
Lagrana e bruco, — Il bullettino de pazzs. 
E tal porge bottoni, che è tutto occhielli. 


Efewnzagliare allafantafia e razzolare com 


la fantafia Et artuzza pelle pelle. 


E ufcito di fe femarw'era futo» 
E lo confeffana per Bmolle,cioe forte. 
E tagliadoli la bonorata Zazgera,allo affeona 
mento della quale e fu dottorato, 
Impazgare a conumelle, 


| Eglocchiapertia fportello. 


Coft nulle uolte come una;del Boccaccio. 
Il Regola dicena, far tu herba nerde , € foogiue 


o gnenasmenaa pafcere questo cato. | 


Piero di Cardinale fu buomo molto piero ilqua 
le domandato;come faceffe dello fcriuere le lettere, 
vifbofe come2che non ferino mai : E dicendo colui ,ò 
come fattu delle lettere che ti fono feritte? x egli; 
non le leovomai.Onde Lorèzo de Med-quadonon 
unol leogere lettera fuol diresTofarò Piero di Card. 

.Vn siéfale Bolognee quado aftaggiana e uniface 
ua un fcopietto co la bocca inchinado gl'occhi,e acce 
ec, Pat) 4 » 4 ‘ 
nido col capo;quado poi gli era detto; 0 quello umo 
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mipare fortesripondena; ohtel'azzennai ben mi 
Il Boccacio fcriue nel cométo di Date un proue 


bio; che laferittura fanta hol nafo di cera , uolendo È 


fignificare; che fe può ad ogni luogo torcere, 


Vn prouerbio esche le paure fo diufe per h 


MERO. 
Lawolenza ouerol'armi fono il gtudice dell T) 


pellagioni de potenti. 
Le leggi fon fatte come la pelle del cevuiatto; 
che una medefima mano la ftende per il dritto e 
per iltrauerfo. 
uo Pea 
Guai 4 quella Citta,che fî confeelia piu alle cene 
eagli ferittori,che in palazio. 
E fomma prudenza quel che nonfî puo uende- 
ve faperlo donare. 
La fortuna e uno defenni di Dio, 
Mal uendica fua onta chi la pio ciora. 
è x a 
— Stolto chi fa a gioco, done può perdere je non 
uincere. 
Il cafettino di Barlaans, che difuori era oro ,e 
dentrofetido. —_ 
Chi teme di morire, defidera di non utuere. 
«A[faigran pericoli fi wuincono perdiperatione. 
Ilparazone de eli buomini fono le auerfsta, 
Tufai come colui che fi ragliò e coglioni per die 
fpetto della moglie, 
La guerra 


La guerra deluprè pace de gl'agnelli: | | 

Il ‘ventile ama; ilillan teme. 

Nuoui ragionamenti fanno nuoui cafi ; E nuont 
osi, nogliono nuoni modi. | 

A porco perttofo non cade in bocca peramez- 

Ilnegligente, e feruo dell'avrifchiato. | (za. 

La moglie di Zaffo haueua prima pifciato che 


fuffe alzata. 


Taluende ilfennod ritaglio, che harebbe bifo». 


‘ono di comperarlo un eroffo. 


Cc hi lagiuftitia impedifce di gaustitta perifce. > 

Chi fa rofto,fi pente a bell'agio. | 

Chi ben guerreggia,ben pareggia > i 
uando Lorenzo de Medici unol figmificare, 


ld qualcuno frfaben dichiarare, dicese diftede be- 


‘nele cetere. Ancora uoledo fienificare una cofa 


è 


(bayersil peregrino e leggiadro, fuol dire ; che quel- 
fatal cofa trebbianeggiazaltii diconosell'ha del co» 
too nino, 
Tufer piu tondo che l ‘o di Giotto. 
Vna donna in affentia del marito trouandofe 
conunfuo brigante , uenne a patto di nonmano= 
i mettere fe non monte ricondo;e prowataft diJe; ho» 
rafarema coft,finche torni. | 
Gigi pazzo fentendo il padre nel letto mano» 
mettere fua madre , lo dimandò ; che fate not; e rt= 
G 








Sfpondedo Nannisoh che fo iofo , Diffe Gigi; umbi 
Fate tosto:ch'10 und fare anch'io. 

Zanobi Girolanu era compagno al banco di Ni 
colao Frefcobald: , delquale poco fr fidanarsunenne 
che effendo unafera a nouerare danari , uenne mn 
ladro,e tolfelatafca,ch'era la uicina. Hora Zane. 
bi s auto dietro a efso gridando ; al ladro al ladro;e 
uedendo gl altri garzoni del banco che lo fezuina 
no,dicena;habbiate "eltocchi d Nicolao. 

Chi ci bacia,ci uno! bene.Mef]er «Agnolo dell 
Stufa al Duca di Milano. 

Il canpyfcra,e la lepre cifugge. 

Nicolo Barbadoro potente cittadin Fioventino 
bauendo hauuti da un forastiere danavi in depo 
fi10, e fatto fede difua mano ; uenendo il tempo 
Che il detto el richiedena eli neeò , e accufollo 


DE Le 
per falfario in modo chefu morto. Era confapem 


le di questo un Piero diV colino fenfale ilquale ue È 


duto questo grantradimento,diffefrafe;1o nono: 
Stio piu credere che Iddio fia fe 10 nd ueezo ven 
detta;é comincio a Stare molti anni che mai nonen 
tro in chiefa.infine effendo poi confinato nel 1434: 
detto Nicolo,e publicati e fuoi beni, e fatto mal capi 
tare:di[Je detto Piero; Iddiotu c'eri pures e da indi 
anla cominciò a credere. 


Vn0 haucua uenduti poderi,e uienese cafese cf 


rr rr” 


endo pouero fu dimandato;0 che é,di quer tuoi pode 


ni? Eeglifonmifti , E di quella bella una che n'e? 


Holla uenduta che ell era torta,e biftortaze imogni 
modoft farebbe infradiciata ; che ui pronewa come 


fuori. 


| A uno inefficace ufa M.Marfilio queffo motto 
Tu fai come il porco chetutto di menala coda , e 
mai non l'annoda. 

Chi simpaccia co cani fe truoua conle pulci, 

Chi ft uendica, s'afsicura. 

Se tu haueftt mondo inuno fcacchieri, nonlo 
fipresti in tutto di acconciare atuo modo. i 

Il marinaio non fi conofce mai bene alle bo- 
naccie . 

Lafreccia di San Bastiano» 

Tu uai chiamando la Gatta mucia. 

Il lupo da morto,e da uso pute- 

Leparolefonfemine,e fatti fonmafchi. | 

La donna di buona razza fafempre la prima 
ficliara femina: 

Biafimare un Principe è pericolo ; lodarlo è 
bugia. 

Netune lu. Queffo motto dicena il Saluato, 
quando fentina dive che qualcunofuffe buono. 

Chi uuoltrouare la Gallina ,fcompich la usci 
NANZA è 
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«In ufo di prouerbio è il detto del Duca di Mil, 
di Galeazzo Marra di unragazzo nero,e brutto 
Hlquale diffe marauizliarfi percheil padrone lote. 
(Je fe non bauefse gia qualche uirtufeorera. 
«Adazio diffe il Fibbia. 
| Rodevesilbaflocome gl'Afinidambterezzio 
. Dice egli diffe Papitani, | 
Egliha paglia in becco. 
Tu non faprefti acozzare tre palle in un bacino 
Tu uno! dare l'ambio a topi. 
« Tuusottorla Ranocchia del Pantano» 
— Dino che e[fendo Ambafciadore a Romain 
va che quindi partiffe fu eletto altroue, diffe il 
Franco:che eoleraunambafeiadore a duo tovli. 
Vn altra uolta difJesto hò fatto tre hore il Ciw 
vena intorno a un bicchiere , alludendo 4 un meffo 
coft chiamato» 
Lafciare a difaantaggio, cioe imparzare,quafi 
alludendo a chi lafcia il cane dietro d una fieraa 
A È v ali 
di[uataggio sche i puo 2iuonere,e fmarrifcefi 
| Sewzzaoliare alla fantafia , è traslatione del 
medefimo. 
« Tagliare, cfcagliare , quello de milantatori e 
fquartatori, Questo de Bugtardi. 
. Gettarf di barca, quando uno è difperato. 
Sforzefchi in capagna, Braccefchi in battaglia, 






-. Dilunge da occhio,dilunze da cuore. 
A chi ha noglia di bere,non zionalo  (putare. 
« Letue beftemme faranno come la procefsiones 
chevitorna per! ‘yfcio,che l'efce» 
Ogni cane unol pifciare almuros 
Saran quest'anno di molte pere, dicenal "A 
erche n'harebbe uolute. ! 
7 fardi la uia della vadine; cioé per lafineftrax 
Ti manca un O..e farai Gindeo. 
è La Berta fila; quando uno fa quello che mas 
non fe. otti i L 
| Quel cheegliha,none fuò« 
si Coftui è un-buomo da capire in ogm lato. 
Tufei una perla.i. tondo. 
Egh é un huomoche $AVTADARRA 3 CI0€ Soda 
donmto. 
= Egli e di buona cofcientia. 1.ha buone cofcie» 
E raffetta ogni minima cofa.1.egli e ladro» 
Egl'é huomodi difcretione.1.ufurato» 
La notte è madre de penfiert. 
Chi alevui tribula fe non pofa. 
Tu fe: fizlinolo della difcretione 4. afino. i 
Fare ataglia coda , alias mozza coda. Proyer 
bio tratto da cacciatori,che fanno correre due cani | 
ifreme;e al piu lentotaglian lacoda, COBE 
© Dionigi Pucci di un certo,che in un cafo impor. 
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tante comparina bello in piazza, di[]es che notihe. 


È 
Sa bifogno all'hora di questo magero. 
ppiccare un pennecchi alla coa 
A coda» 
basi ecco o da» Noto pro 
Ilfreno indorat dia 
o non mio 
Ls antonia lora cauallo, 
sg! € huomo di Stimaa.bue» 
vi molti wity è l'hauere mantello 
È ton uuol parere lupo, non porti la pelle. 
K fer fordose 10 odo peggio di te 
x * c ji 
Il matto non puo bauerefenno: fenon l’accatta 
“a Ù 
aa la parola,iluero fi cela. 
nando la do; ala : 
a ‘donna folleggia, lafante danneogia 
| Nonfa puo per granezze, ò perfennofuotre ca 
Lionesma colpa fr. li 
a bj . . ; 
L huomo mittato non s'accosta di lumiera 
E 
si cea emutare l'ufanza,che la natura» 
utto fia erande la pie. coi 
0 e setra; la pic - 
sa a PL i p ciola lavin 
La uecchia aa | 
La quando e1oca, fa diletto alla morte. 
non ferno comanda al libero. 
La dottrina delle buone cofe,fî dee ‘propacinare 
Tu difpari:fe non appari. : 
Ca toffo giudica ss di pentire saffretta. 
Tacendo il matto, fara tenuto fauso 
. 
Meglho e, che tu abbandoni la uentura che la 


Fede» 


Chi dona all’indegno due uolte perde. 

Tre cofe fono odiofe. Pouero fuperbo , Ricco bu- 
riardo,uecchio $tolto. 

La buonafama , nelletenebre fa buono (plen= 


dore è. 
senuoualoda dite non nafce,la uecchia,che has 


fi perde. 


Lauerace loda mette vadici,e propag ze.» 
Domenedio da ogmbene ;ma non per le cor- 

fiailtoro: > i 
Termine fopra il tevinine,fcaltrimito di negare 
Seruigio refo,liberta uenduta. 

Ilvimedio dell’ingimvia,ft e dimenticarla. 

Chi fi parte dell'amico wa caendo fignore= 

Lo fauio dee hauere ricchezze fotto e piedi ye 
non fopra'l capo. | 

Chi uno ne caftica, cento ne minaccia. 

Piufa il tempo,che forza ò fenno. 

Chi da,infezna rendere. 

Afaimi ferne quando mi richiede. diffe M. 
Nicolo Buonfignori al mandato di M.Gionanni da 
Camerino Capitano di guerra de Saneft 3 che gh 
chiedeua uno Attore. Scufandofi che ancora che 
non Fhaue[Je potuto ferutre n cafi d'alcuni fuos 
amici . | | 

E benefici, efacrifici, 1 fanno fpalle,a maleficio 

Gy 


adr trtarenigetA 


Dis nreaa bullier malto Aieeciasinca 
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» va cofe imanimate fono piu ferme che Lal 
nel loro ufo Ilfo[petto, il uento elalealta; 1 pa 
mai non entra in luozo , donde otfî Sal 
vivai nom'entrà d'om port! parta; Lal 
va d'onde non acova l'afci 
d'onde un tratto fî è ea 
vana 1 parte mai non wi ritorna,. +. 
Ù ° onfegnore Gentile. Vefioo d'Arezzo 
pia o chiamato il fangotto, molto bello e "grafo 
0: ( dra Cafai i 
quale effendo a quefti di a: Cafe vimolo.sied 
una caualla, cominciò a i a. 
2 3 COMUNCIO 4 imperuerfare n a nitire 
I, CO Y) È i 
x tanto fe che sforzò il famiglio che lo ritenena,e 
00 x È ni 
uo-01/s13 afhettana oen'uno ; chil cauallo andeff 


afare lafefta conla deuda;ma éeli 
fefta conla diudasma éeli tratteparecchie 


cappe di calci,corrèdo, fi pofe a pafcere nel mezzo 


del prato come un pecorino;parue nouella da poter: 


Ye ridurre in prouerbio» 
nari i 
Chi dice bene, ci fa male. 
Con una r | 
A mano tiraa je! auditore, conl'altyalo 
cia; e fentenza di Chrifostamo, 
a de ne del Monaco,suol dire buona pace; 
7 
È ala uò Pu ; perche fuun conuerfo in badia , che 
dry etto circa quaranta anni i fuor paternofiti 
ne . te n . 
ogm ara un Crocifi[fo; e poreli cadde me 
ruppeglielo: N ù I, 
Nih ongliuolena perdonare ma Stretto 
al priore fe n fine pace, dicendo nòdimeno effera 


tutta wa la mala uolonta. 
Fio pazzo,anda a impacciavmi con fanciulli. 


L'altra 


Quefto diffe no;che banena diuottorie in quel Do- 
menedio picciolino di Orto San Dida difpu- 
tasilquale poi che hebbe accefe molte candele ; per 
de Jlpiatosdi che fi era a detto Domenedio piu uole. 
teraccomandaro. 

Eraui unmolinaccios quefto pronerbio; € ACCO, 
modato à chi dice qualche bugia e non la può fo=. 
SFentare. meri 

\ H{ Regola contana di bauere rotto in mare, e 4 
nuoto effere fcampato in uno luogo diferto ; doue 
non era nulla da mangiare; Domandato;ò come fa. 
cesti tut diffe che shaneamangiato un tedefio e 
cottolo fa carboni, e dimandato, è d'onde hauestil 


. fuoco? diceua ; che fempre portana fecoslfocile e 
ogni pietra é focata.E pure domandato; dh le leene 


d'onde l'hauefti*ricorfes qui fubuo era n molinac= 
cio gufto,e cacafangue MERGA: 

La caualli di San Vito amazzo la figliuolta 
perche le togliena la prebenda | 

Il porco use fula pelle.ssutoccidatur. 

T'ufisi come il Gallo;canti bene;e raffi male. 

Pongli mente alle mani,e non agli occhi. diffe 
Puccellino. o 

Egl baprefoilporro.t. ilfale- un prete leogen- 
do porro unum eft neceffarium &c.dana al popola 
fu0 porri benedetti» 
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"Vin Cittadino parendogli pazzia, non uolena pi 


gliare il porrofuo ; Il prete l'accusò per eretico al 
popolo , onde roccò di molte puena tanto che prefe. 


slporro.. 


E furono in Pistoia d una cena molti buomini 
edonne, funi un glonanetra gli aleri piu leggieri, 
alquale dopo molti mottesei dando nora a una bella 

Fanciulla,e biafmandoli il marito, che eranecchio, 
enon potenali e cheera compagno del Gallo, la 
Sirinfe molto profontuofamente fe era uero; cheil 
mariton'hauel]e poco , come eglifapeua. Ella dopo 
molte parole fattole da quel cionane lggieririfho- 
festunonlo puoi fapere da altri, che da mogliataz 
chel ‘ha prouato e che è qui prefente. alla quale ri 
Sposta omnes obmutuerune, nai 
"La medefima parlandofi un giorno fra molte 
donne,doue ella era;e razionandofi de mariti l'una 
diceua;To mi nafcofi quando nandara marito.l'al- 
trazio non mi cauai la camicia, l'altra; 10 non uolli, 
che e mi toccaffe. E dimandata ella che taccua, ri- 
SPoe:tantoface[fe il mio, quanto io lo lafciereifare. 
Martino Scarfi di Siena per efJere graffo, e Sa- 
nefil'uccellanano con dire; che portana la ualizia 


dinanzi; Egliripofesinterra di ladri sula cofe. 


FACETIE RACCOLTE 
per NC. Lodowico Domenichi. 


» L’ovatione della uecchia.. 


— RauncertoDucatanto. odiato n Mil ano per 
la fua intolevabil crudeltà , che, di & notte 
09 niuno pregaua;chie capitafe male: fa pia 
uatd una uecchia decrepità, laquale ogm gina ne 
leuar del fole,entrando in chiefa pregana Id: cin 
glideffefanità x lungamta. Il Duca vi en 
edendo questa cofa,fi come quello che ben fi nuo 
feeua nonmeritar cio per le fue untusfece € e ° 
la necchia;c&* le domandò della Sigotapae si 14 
tutto di pregana Iddio per lui; Certo,diffe e , 1A 
ra, quefto ho fatto i0 meritamente ter ne 
Perche quando1o erafanciulia, Lens au o 
no un Signore molto crudele; ondero defi shot Ù 
riinaffe <omoriffe:alquale pot chefu morto fu va 
feun che non era panto miglior di luisond 10 cre , 
ti anchora che ci doueffe tornare 1n gradifSimo uts 
le,ch'eglifoffe amazzato. Hora «i fr tn + 
gore molto piu fcelerato & crudele , c p ra 
rorò furono:Temendo io dunque, che dopo lam » 
tua nonne fucceda un pergior di te,non «MP a " 
di pregare Iddio, che lunzhiftimo tempo 





lafci Vergognofti iltivamnofar morire quella fem 


muccia tanto arditamente faceta, 
L'instabilità della fortuna. 
Vn certo Vinittano a un'altro , che gli diceua, 


che Mapheo Bernardi era ricchi[Stmo,c» padrone 
di molti nduicli, rifpofe; to non mi curo di quella feli 
cità,che pende dallefumi: pit ata 
WALT) L'inuidia, i 
Di/putanano alcani medici eccellentifS fra loro) 
quel che ciouaffe: molto alla uista de "glrocchi è chi 
dicena il finocchiò; altri l’ sdoprar gli occhiali; 
chi dicena un'altra cofa: Di[fe all'hora unofuor del 
l'opinione di tutti; covio dicosche noné cofa,liagnale 
prugione a gli occhi che la Inwidia.Marauicharofi 
talmente di questa parola tuttii medici,che quanti 
quiui l'udironofacenan beffe di Ius. Diffe eclt'all'ho 
via5 hor nonfapere uo x chel'Inuidia fa parer mag 
gioni «> piu piene tutte le cofe?Et qual piu toffori 
medio porete uoi fare a bliocchi ,fe non vendere la 
uista CO piu acuta cn pra una? 
tut L'augurio del Lupo, ei 
— Vncontadino fuperstiriofo molto fi comefozlio 
noeffere per lo piu femili perfone,anerti il fio fami: 
Llio,quando eoli andana al bofeo per tagliar delle le 
Enasche incotrando una lepre fe ne virornaffe a ca 
Safenza fare altro; percioche finule incontro era 


e 


molto infelice. Ma fe uedena un lupo,gh nd 
ch'attendeffe a lauovare:percioche si ; fe ee i 
é defiderata felice La TGA più i 
famiglio ueduto una uolta il lupo ne 10 pera A 
cendofi per cio buona forte , mentre che gi D 
wr legna non mettena molta cura di "o pui 
due gliene fufcannato dai lupi.Delqua ) gue Pà 
gol: finito c'hebbe il fuo lauoro, ueegendo ; upi che , 
cli erano intorno; gia quafi che rutto È lim I 
% deuorato ; a prima wsta fi [pauento nh ? Ka 
do:ma por riprefo core, diffe; "il nostro pa se ; ch 
uesta è la fua defiderata et felice fortuna: ” n 
ca egli, fe quefta e felice 0 contraria fortuna. ] 
Vito ritornando a cafa con l'un cauallo nino , gli fu 
domandato,doue foffe vimafo P altro? Nel bofco, ri». 
fpofeil |famiglio Et perche non e cupe 
ciunfe il padrone? Egli ha nel corpo la fi i 
“ta <:felice fortuna,che lo aggrama molto, nose 


i i ntorno. Perche il 
intendere de lupt , che gli erano1 


contadino intendendo,comefoffe tt01l fatto, si | 
Limiclio.che in cio non haueua colpa , cono 
ARA lange del 
finalmente, ch'egli StefJo hauea en ; p 
i arte 
Onde fî uede , che alcune 
male prefo augurio. O fi rio 
ie me: 
nuocono tal'hora agli auttori loro:<g* ch'eg 


glio alle uolte nonfaperle» 
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TIMIDI. rio 


voi) ZZmarito dell'adultera. 
i IImarito d'una certa grouane poco honesta “ 
Fatto aufato una volta infecreto dalfamiolio, c p 
vagranuorgogna della familia (ua, co» dhe preltà 
> che quefta 
Sranezza non era mai per torfteli d'adoffoJeilma 
vito vaftizando la dishonesta moglie,tosto non pro 
uedeua all'honor fuo, lguale eva posto in pericolo 
grande: & ch'egli auifandolo di cio faceua ufficio 
difedel feruitore,ilauale in tutti i modi amami la sf 
ma CS l'honor del padrone. A quefte parole tutto 
infuriato il padrone licuamiti dinanzi, dif; (Je, impic- 
catoscredi tu forfe che l'hono» mio ftia nella disho- 
nesta della puttana di mia moglie. O mifero ma- 
vitopot che lafama x l'honor tuo sta fepolto nelle 
gambe di moglieta,Badatuafare ifatti miei; co 
nontimpacciare di quelle cofe,che non l'apparten- 
gono. Aristotele nel'quarto dell’Etica a Nicoma- 
cho parc che fia di queftamedefima opinione ; uo- 
lendo che Imagnanimo non tenza conto delle in- 
guarie , che ghfonfatte, come di cofa che a lui non 
appartenza. Questo medefimoferine X. enophonte 
nell'apolozia, che fece Socrate e[Jendo cindannato 
alla mortein queste parole, Erayi per anentura al- 
l'hovaprefente un certo «Apollodoro affettionati[fi- 
mo a Socrate, ma non molto fauio ; ilguale rinolto 4 
lu diffezio ho erandemente permale, o Socrate, di 


vederti condannato amorire a torto &x cotra 0gna, 
sg " 
razione.Onde diceft che Socrate lo bestemmio, for 


giungendo queste parole stu dunque ; dilettiSimo 


A pollodoro,uorreftipi toftoch'io morifsi A ragioe, 
che a torto?einun medefimottpofî diede avidere., 
L'impudicitia della moglie che fu di 
Gifmonde Imperatore. : 
Barbara,che fu moglie di Gifmondo Imperato- 
vet dopo la morte di lui Fette wedowa ; effendole 
derto danonfo chi; ch'ella deneua imitare l'effers- 
pio della rortorella ; laquale morto chel'è il manito, 
mantiene perpetua caftità. Rifpofe ella; fetu pure 
uuor,ch'10 pigli effempio da «gli uccelli fenza ragio= 
nesperche non debb'io imitare le paffere e i colobi? 
Vn modo di uendetta. 

Era unmarito, che uolea tàto bene alla moglie, 
che dicena; che umedo eglinò haurebbe mai potuto 
uedere,che altri ’hauef]e tocca» Poco tempo dapoi 
caminando ella infieme col marito per un bofco, 

controfsi unun huomo d'arme silquale con poca fa- 
ticagle la tolfe, x uolle wfar con effo ler facendo 
che in guelmezzo il marito bebbe cura del cayallo 
co delle uesti. La donna yitornando da lauoro yt- 
prefe ilmarito, come hauef]e potuto uedere, che un 
altro labbracciaffe.Tac,diffe egli, che anch'io coft 
di nafiofo eli hatutto fracciato iL fano: Quefta uen- 
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detta compensò egli con l'honor della moglie. 
L'astutia delle donne. 

Furonotre done,leguali pofero pegno una gran 
fomma di danari, laquale hauef]e da guadarnare 
quella di loro,che maggiore fcioccherzaface/fecre 
dere al fuo marito. La prima dormendo und uoltail 
marito , lofeceradere , x uestirlo dafrate : onde 
venendo egli a deftarfîla donna dandogli peril ca 
podel padre &x del meffere,gli domandò segli uo» 
leua andare co fuotfrati . Percioche poco dinanzi 
erano paffari per la fua willa frati d'un certo moni- 
Stero- Il marito prima fdegnofamente comincida 
Fauellare con la moglie, domandandole, s'ella uole- 
wa la bara con lu®Ellasnon per Dio padre mio;non 
piaccia al Sienore ch'iomi picliafst tanto ardire:ma 
egli e pur uero, che i uostrifrati fe nefono partiti.Il 
marito mettendofi mano in capo, fentendofi va= 
fopor ueogendofi ueflito da frate, diffe:fono to Ber 
ro (percioche coli hauca queflo nome) o noî Perche 
chiamandolo la moglie ruttasta me[fere, er perfe- 
ucrandoin qualla riuerenza ; il uillano finalmente 
acchettofsisc domandolle,uerfo doue erano anda- 
ti 1 fuor compaeni. Ilquale intendendo per parole 
della moglie;ch'efsi erano paffati molto auanti, x 
che quel dinon oli haurebbe potuto av giungere, fu 
confortato a ftar feco quel giorno, ws che la matti» 
na haurebbe 
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I nà haurebbe detto meffa:1lguale effendo andato in 


chiefa all'altare , € cominciando un certo canto 
rozo x contadino;l'altra donna induffeil fuo a an 
dire a offerire nudo all'altare ; per lamefJa nuona 
del fao uicino ,credendofi per le parole della moglie 
deffer uestito. Malaterza hanendofatto credere 
afuomarito; ch'egli eramorto, poftolo Julla bara lo 
fece portare alla chiefa. Ilquale effendofi vizzato 
fa federe , x hanendo ueduto1 fuor uscini l'uno 
che cantana l'ufficio > faccua il frate; o l'altro 
ienudo che gli portaua l 'offerta,diffescerto s'10 non 
fofSi morto,ch'10 mividerei molto di queste pazzie 
de wicini miei.Hora fi domanda,quale di quefte tre 
donne habbia uinto. 
Historia di Papiri9. 

Scriffe M.Catone l'historia di Papirio pretexta 
tonella oratione,ch'eslifece a ifoldati contra Gal- 
ba,con molta leogiadria,Plendore, uaghezza 
di parole» Lequali parole di Catone baurei posto 1 
questo libros 10 l'haucfi hauuto allamano, quan- 
doo dettana quefte praceuolezze. Ma per chi non 
defedera la elegantia > dgnta delle parole , N46 
Solo difapere il facto, la cofa andò quaft m questo 
modo. Vfauano in quel tempo1 Senatori n Roma 
andare in fenato co1 figlioli fanciulli 5 nondimeno 


e[Jendofi un certo di trattato d'unnegocio di grane 
v74 





di Importanza in Senato 3 x diferitofî la efpedi. 
gione all altro giorno auenire, &liparue d ‘auf 
ve ogniuno, che non firazionaffefuora di quella co 
Sazlaquale s'era trattata, fe prima ella non era con. 
chiuft. Lamadre di Papivio fanciullo; ilawale era 
fiato confuo padreinfenato, domandò il ‘fieltuolo 

quel che 1 Senatori haueuano negotiato vento 
dlfanciullo vi[pofe 5 che bifovnana tacere, <> che 
mò ere le potena dire» Alla madre crebbe macion 
al defiderio difaperlo, perche cominciò diolto piu 
Strettamente a follecitarlo, €» uoler che diceffe. 
Ahora il fanciullo aftretto dalla madreset ueecen 
dofi sforzato avagionare,prefe partito di dirle ra 
arguta pracenole bugia. DifJe dunque; chein 
Senato s cratrattato, quale di due eva puutile, 
mez lio per larepublica, o che no huomo hayeffe 
due mogli, una donna pialiaffe due mariti.v den- 
do questo lamadre,ffordi tutta, ct cofi [Pauentata 
wy/cendo di cafa corfe a dir cio all’ altre matrone, 
Perche l'altro giorno una erdde Squadra di centi 
donne conparfero in Senato , piangendo < fupph 
cando,che uole[Jero piu tosto dar due mariti a una 
donna, che due mogli a yno huomo.I Senatori en- 
trando mn Senato, marauigliaronfe quel che uoleffe 
dire tantafuria di donne, cx quella loro domanda, 


alfanciullo Papiriofacendofî manzi racconto!’ in 


fiiza che gli haneafatto la madre perfapere i fot 
fecreti, quel ch'effo le hauea detto, cs tutta la cofa. 
come ella era paffata.1l Senato comendò molto gs 
hebbe caro lafede <» l'ineceno del fanciullo : 
oifece una ordinatione,che d'allhora inanzi 1fan. 
ciullinon entraffero in Senato coi padri,fe noh Pa; 
pirio folo.Et dapoi a quel fanciullo per conto d'hono 
refu posto il covnome di pretextato,per la pruden= 
tia del dire cs del parlare in quella eta pretextata» 
D'un Pastore. 
Vn paftore di pecore di quella contrada del veg 
no di Napoli (laquale foleua gia attendere alle rub 
berie) andò una uolta a vitronare un prete per con= 


| fefare? faor peccati; doue effendofizli posto ingi= 


nocchioni inanzi; comincio a dir piangendo; per 

nami padre,perch't0 ho fatto ungran peccato. Co- 
midando egli dunque che dice[fe cio ch'hauea fatto 
eo replicando (pe[fo il pastore quefta parola, d'ha- 
uer commeffo un peccato grande ; finalmente con» 
fortato dal prete diffe ; che ungiorno che fi digiu- 
nana facendo egliil cacio, egli haneua af (faggiato al 
cune poche gocciole di latte,lequali s'hauea lafcuato 
entrare in bocca-Allhora ilprete,che molto ben fa 
pena l'ufanza forridendo hauendogli detto;che eg- 
li hauena fatto un gran peccato, rompendo la qua- 
refima,lo domandò, s egli hanena commeffo aleré 
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peccati: Nego il paftore: perche il prete di nuow 
gli domando,fe infreme con eli altri pastori egli ha 
uca mai fpogliatoo ammazzato qualche uiandane 
re, fi come è ufanza di quel paefe ? Speffe uolte,ri. 
Spofe il paftore ; con li altri mifon vitrauato a fare 
di quefte cofe » Ma cio, Sosgiunfe egli,é tanto in 
Sanza appreffo-di not,che non fe nefa confcienza 
alcuna. Dicendo il confefforesche l'uno e l'altro 
era grane peccato, egli riputado cofa legsgiera levub 
berie x eli homicidi, perciache appo loro eranoin 












quarefima. PefStima cofa è l'habito di peccare, poi 
* Do | . .* . . . . la 
ch'ellafa parer leogieri i piu eraniffimi peccati 





D'un Fornaio co d'un Contadina» 
Vin Contadino facendo il crocifi(fo inun certo 
pettacolo, fentendofi molto mal concio da Giudei, 
gettata ua lacroce, di[fe;da hora imanzi il Diauo- 
do fin egli Iddio; ch'10 per me non fon mai piu per 
efferlo.Maun alera uoltafacèdo un Fornaio il ro 
cifi(fo,1 Giudei oli diceuano di molte uituperofe m- 
giuriezle quali hanedo eglitutte fopportate in pati 
tia;fu uno,che eh dif (]es ladro difarina. A lquale dif 
Je il Fornaso;fta cheto;o chetoti darò cò queRta co 
ce fullatefta.La uerità non patifce lofcherza: per- 
cioche gli buomini confapeuoli di cio c'hanno fatto, 
non odono troppo uolentieri mottegiar del uero. 


















ufo; domandana folo affolutione d'hasier vortola. 
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Vnfolenne beone. v 
A n conuîto fu uno;ilauale fe uantana di bere 
ingrandifStma quantita d'oom forte,ne pero imbre 
accarfeziamarn A costm diffe Ariftippo; certo 
chetu ti dar uanto d'una eran bella proua, por che 
tufai quel che un mulofa talhora affai meglio che, 
tu nonfat. 
+ Dellecanzonifancillefchee 
Sozliono molte uolte le bale &| “altre donne 
che portano 1 bambini in collo,cantare delle canzò 
ni,o con l'inuidia, 0 altro affetto, ftimolare eli ant 
mi de bambini nolends che’ popino, 0 mangino la 
pappa» Il Pontano fu mirabilmente piacenole 1 
efprimere quefta cofa:di maniera che contenden do 
eoli d'eloquenza x di dottrina con gl antichi, 
pare ch'egli fia natofolumente a quefte piaceudlez, 
Ze. Auenne dunque,che caminando noi un giorno 
diuernola mattina per tempo lungo una villa , che 
una contadina; laguale daua la pappa a un bambi- 
no,nolèdo ch'ella frraffredaffe all'aria per effertro 
po caldit,o pure uolendo con elifcherzi tentare nel 
modo ch'io bogia detto l'animo del bambino mife 
la foudella fuor: della fenestra con queste paroles 
nien qua tosto, buom da bene, co manzia quefta 
pappa. Percioche questo bambino non la unol mani 
giare, Vdendo cio un certo cinrmatore affamato, 
7 4 
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che paffana a cafo,tolfe la fcodella di mano alla con 


vadina.Perch'ella lafciandosl bambino,che piance 
ES 


uan cafa,yfci fuora,domandando con tervibil ori. 


dolafuafcodella ; & quanto piu potena fî diede a 
corrergli dietro, dicendogli tuttamazladro affafino 
grotto impiccato, molte altre willanse:delle qua- 
li egli fe videna ne però le uolle rendere lafcodella, 
finche non hebbe mangiato la pappasdicendo di nd 
haucr mai mangiato cò maggior piacere, quato ha- 
ucafatto allhora alle uillante di quella donna.Que- 
fa cofa cifa ricordare de facrifici di Hercole i qua- 
li folenano e[fer folennifSimi di maleditici, per una 
uacca d'una poueretta uedonalaguale deuorando 
Hercole cacciato da una erandifSimafame che - 
li hanena,cgs a ciafcun boccoe fentendofi dire una 
sillama dalla donna ; diffe; che in nita fina mai non 
hauea prowato cibo alcuno piu grato al fuo appetito, 
Chi non merita il reeno» 
23 
Effendo domandato Gifmondo Imperatore, 
chi eliparewameritare il reeno,quello huomo,rifpo 


Je eglische perle cofe profpere non s'inalza infuper 


bia, perle contrarie non s'abbaffa in wilta. 
Vn contadino fomunicato e mangia 
to daipreti. 
In Dalmatiala douegl Vngheri confinano co 
Cromatti,un certo canaliere terribile &» crudelmol 
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to, commando che foffe fepolto in cimiteriò un cors 
tadinomovto; ilquale wino era ftato fcomunicato. 
ma il parochiano del luogo con configlio de facer= 
doti wcini € comandamento del Detano,non uol. 
fe dargli fepoleura.Onde ilcaualiere falito in colera 
pofs 10morire, diffefe con l'industria mia prima, 
che pafSi un mefe1o non metto quefto mio lauovator 
in luogo facvato.Perche non molto dapoi fattò inut 
tare a cafa fua tuttii preti di quella contrada,guaft 
per uoler fare uno annowale a fuor morti,fatto ràg=. 
liar il contadinoin perziacconcio col pepestnare: 
tificiofamente cotto, gelo pofeinanzi; a defina>. 
ve, I preti credendo che fofJero altre carni pot che 
Phebberotutto mangiato, leuandofi datauola ve- 


ferogratte al cauahiere, Et egli diffe loroi0 rendo, 


grane a ubi 5 perche quel contadino che prima not 
uoleuate riceuere neluostro cimiterio,hora mangi 
andolo lo hauete riposto in piufanto luogo delle uf 
cere uostre sla doue l'hanete riceunto. A quelle pa 
vole molti di luro Avacati per la fcelerita della cofa 
cominciarono patire un gran tranaglio di corpo:c9* 
buona parte di quer preti vibuttarono il cibo ch aue- 
ano maziato n feno al canaliere, e qu egh che pu 
induziar00 n qualche ce[fo.Et dura ancho hoog1il 


cotrasto della fepoleura di quel contadino dicedo il 
canaliere;ch' ella € nel corpo de pretre& efsinelcef 
c<é H ij 


fo nel fenodel canaliere. 
si | 0 D'anfacerdote»». 
@ EJendo ftatoraccufato un certogionane, d'ha 
uere dishonestamente fbarlato a tauola Losa Mi 
prete, per quefto citato mm giudicio, gn domanda 
to dai siudici,ri[pofeloro;! (e un'altra uolta m'invi- 
fera a cena a quefto medefimo modosio dard ancho 
ra delle bastonate ai dodici Apostoli: Perche IC 
bito leuatoft rifofraigiudice[fendoft conofciutoil 
difetto del uino,fwda loro affolto Fu nondimio da 
to per penitenza'al prete, che flefffe quatro di fen- 
Za ber uno. SATIN 
| D'un Prete tonorante, 
i Non fapena un certo Prete affarionorate quel 
che s'haueffe a cantare il di di Pafgua di vefurref 
Srone: onde mando il cherico a un prete fuouicino. 
Ilquale hanendogli detto Rejurrexi sil cherico,che 
2107  fapena lettere, fitennefolo a mente rese&lo 
diffe perla wma molte uolte. Il che intendendo il pre 
te toxo femplice,di[]esbene Sta. noî canteremo 
dunque il Requiem . perche biforna celebrare l'ef 
feque > (come esfi chiamano )di Giefa Chriffo;che 
gra tre di fono,ch colte morto. 
D'un Prete ufivaio. | 
Jo ho conofciuto un prete silquale oltva i benefic 
eccleftastici,de quali alcuni n'hancua acquistate 


er fimonia,affictò anchora le galline a 1 contadini. 
solendo da loro per ogni fei ona l'una; conart: 
artifici et ufura fi guadagno gran vicchezze:finalò 
mente appreffando fr alla uecchiezza comincio ar. 
chora a penfare alla falute dell'anima; perche nizs» 
xo di nuouo Cr fondo benefici,capelle, & l'ufficio 
del predicatore inn certo castelluzzo. Laqual co 
Gbauîdo noi udito alcuna uolta in un cerchio diga 
lant'huomini, foegiunfe uno de nostri, che questo: 
prete S'affomigliana molto a un calzolaio; il quale: 
fu chiamato il calzolaio di Dio, perche rubana il. 
cuoto,t daua le fcarpe per Dio.Che g10ua fare fan 
crificio a Dio del fanzue de pouert; ilquale piutosta 
uriole l'ubbidienza «x lofferuatione de fuor preceto 
ti;chelfacrificio, maffimamente quando egli Crac 
colto di vapina o di fangue de ponert, 
| D'una Donna. 
Hanendo una certa buona femina partorito uni 

fanciullo et rallegrandofi feco l'altre donne, > di. 

cendole (come fi uol fare) ch'eglife farebbe fomi= 


gliaro tutto al padre:Domandò loro; fe egli haureb, 
be anco haunto la cherica in capo Mostrandoa 


. - o) 
tutte,come egli era figliuolo d'un prete G&G cofife= 


cela Sua UerTOTna palefe. | 
D un pittore. 
Seruilio Geminio cenando una uolta 1 cafe di 
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Lucio Mallio eccellentif: pittore a queltiboin Ra: 


maso ucegendofi alcuni fioliuoli molto brutti, gli 
diffeso Mallo,tu non fingife bene,coe tu fai dipin- 
gere.Ripofe Mallio,ne anco tu giudichi bene.Per= 
cioche i0 fingo al buio, dipingo al chiaro. 

Lode degli fcrittori antichi. 

© Leggendo Giuliano Cardinale di Santo Ance 
lo quel chefu prefidente al Concilio di Bafilea, i 
bri de eh antichi, Ottone deV'arigli diffe; Monfe - 
Quore; perche ftate oi tutto di nafcojo fra i morti? 
ufcitene una uolta; co uenite fra noi che framo uit 
nicanzirifpofe il Cardinale coloro simon per fama: 
tu non fe nino ne im nome ne in cffesto gna uini 
a ufo di beftie. 

i Dan Buffonesche cianciana molto. 

Vn certo buffone cinrmatore della forte di co- 
doro, iquali fenza effer chiamatinanno a mangia- 
re con ogniuno, [pe[fe uolte con uano trepito di 
parole, romore, turano la bocca a tutti; andò u- 
na uolta a ritvouare un prete, per confefJarfî de fuos 
peccati. spia aprima wifta ucogendolo, percio- 
che molto bene lo conofcena ne hebbe gran piacere 
parendogli eran uenturazche gli fofJe uenuto inarn 
zi uno huomo eloquente, c'haurebbe faputo parla 
re.Percioche il uolzo di coloro che fa confeffano tor 


mentano col filentio 1facerdott; perche non uoglio« 


n ‘tati ne cn ee dare i alia ebciectenniiiti 
e gene nn “ È st n. 


nò quaft dir nulla,ma folamente rifpondere a quel L 
che eli è domandato.Ma l’opinion fua digran lun. 


gs ingannò il prete. Conciofia che il buffone ingine, 


occhiato altro non diffe i fe non quel che dicono tut. 
si 1plebei.Meffere interrog'ateni ot. Il pr me, 
zo in colera for sgiunfe ; per qual cagione fee erato. 
aunice che tu,il quale nelle cofe piaceuoli et da 
la ninci ogniuno di parole in queftegraui i impor. 
canti; dallequali pende tutta la falute dell'iuomo», 
cerchi ch'altri t'effamine £ 10 rifpofe i bara 
mi pofi mai tn core diguadagnarm il uiuere A 
quefta confefSione; aleramente harei bene impa-, 
rata. Ma nel cicalare è pofto il modo & laprofef= 
fione del uiuer nuo : perche neffunofi dee massa 
gliare, fe infino adhora di quelta pu che di see 
mi fon dilettato» Cofe hoogidi tutta la gra U- 
manatende al guadagno, perche non è dio CUMO, 
che puuveligiofamente honoriamo; quanto ! noftro 
Detto di Socrate. (corpo» 
Quel pacientifStmo Socrate dopo le molte INZIA 
ne co willanie che gli dif]e fua moglie Santippe,J# 


da lei anchora tutto bavnato d'orina; perch'egli df 


festo mi marauigliana bene, che dopo iltuonomia 


nfaceffe anco piouere. 
D'uno Scolare 1enorante. 


yn certogentilbuomo Francefe confumando sl 


moclie no 
(©) 
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tempo fenzafrttoin uno ftudio famofo, effendo 


richiamato acafa dal padre fenza hauere impara: 
rofcienza ne difciplina alcuna, volendofi mettere 
in uiag2io, prima che montaffe a camallo; chiamato 
un notaio cn alcuni restimoni,fece ros'dre uno c0-' 
tratto, ciuro; che eglinon eraper portare lettes 
va alcuna fuor di quella academia: Onde fe perla» 
venire quegli Scolari haueffero perdutoper negl 
genza dottrina neruna, protestaya loro diligente: 
mente,che non donéffero Yofpettare checio per fua 
colpa fo/Je accaduto xche per tempo alcuno non 
la doueffero mai cercare ppreffo di lui» 
ER Thalete Philofopho 00. 
© Thalete Milefto, ilguale evauno defette faui 
della Grecia,ufcendo una uolta fuor di cafa fulla fe- | 
ra,per uedere <&» offeruare nel ciel fereno i moti 
delle flelle,cadde perauentura in unafo]fa c'haue 
ua manzi a i piedi» Perche una fua fanteuecchia 
uezgendolo caduto, facendofî beffe di lui eli diffe; 
Inchemodo credewita, o Thalete, conofcere quelle 
tofe c'hanno auenire per offeruatione delle ffelle; 
non potendo uedere quel c'hai dinazi e piedi? 
Timotheo mufico. 
Paruemi cofa davidere quelchefe dice di Ti 
motheo muficoilquale domandana doppio parame 
toda glifcolari, quali erdo prima fari ammacftra 


timale.. L’uno per infegnar loro il buono dell'artez, 
l'altro per fargli diftmparar le "goffenie. 
Detto di Diogene. puud 
| Diceua Diogene; ch'elé manco male effere 
fraicorui,che fragli adulatori:percioche quellimà 
giano i corpi mortis cy quejti confumano IUsuI. 
(1 Dionigio Siracufano: i 
Il primo Diomgio Stracufano,riprendendo1l fi 
gliuolo, che hauea [forzato una gentildonna di St 
vacufa,tra l'altre cofegli dif]e.Jofofigliuolo, che di 
menon hai fentito una brutezza talesalquale fubs 
torifpofe.Netu hai hauuto padre un Re come hoto 
Ne tu.(foxg iunfe il padre) baurai figliuolo alcuno, 
chabbiaregno, perfenerando in quefta tua mala 
uità. i 
Detto del Cardinale di Portogallo. | 
Galeotto Cardinale, detto San Piero in Vincu- 
la,mpote di Papa Giylto ij.fugionane ditanta [pe 
ranza, pieno ditanta cortefia & magnanime 


ta quanto alcun'altro mai del collegio de Cardinali. 


cos nondimeno lafortuna allhora quando piumo= 
Strana di ridergli in wifogli voltò le (palle per met- 
tere altri afedere nel luogo fuo: Imperoche egli nel 

orire della fua sranderza,morendo, fulamorte 
Saa,la unita di Sito; anchora eglinipote del Paps 
dalquale fufarto herede, cx della diemita & delle 





ati 


pr TIRES DE è DEE 
%. Di ee) aa vd A ws uh pu 











ore rare: ee nnem TRINO 
ici e e 
"ds 


nicchezze di Galeotto,ma no 014 della utrta dell'a 
mimo,ne dell'altre ottime fue parti. Onde il Cavdina 
le di Portogallo folena dire 3 chel Papa în quel cafo 
biaucua imitato il Contadino, ilguale hauendo per- 
dutoil coltello per nò lafciar cuaftar la &udna,ne 
rimetteua un'altro di legno tn luozo di quello. 
Detto di Galeotto Martio da Narni, 
Hanenaforitto Galeotto da Narni un certoli. 
bro,per loguale da Frati inquifitori era fato con- 
dannato d' Ferefta; onde effendo eek mVine- 
Zia menatofra le due colonne fulla piazza di San 
Marco a untribiale, perche frridice[fedi quel che 
banena fcritto, & ne domandaffe publicamente 
perdono; anenne che unfubito vifo,che ft leuò fra il 
popolo mife fottofopra quel viudicio. Percioche uee- 
Lendo un certo sentilhuomo Vinitiano grandi. 
mo di perfona <a molto afriutto di carne, x oltra 
ciograndemente conofciuto per la dishoneffa wita 
della moglie, paffar Galeotto,lo chiamò per fcherno 
porco graffo : onde Galcotto fubito con un volto al- 
legro cx ridente selirifpofe ; 10 uoglio piu tosto cf- 
Sere un porco eraffo,che un becco macro. Era Ga- 
leotto tanto fconciamente graffo cx pien di carne, 
che ovnigran cauallo o mulo non lo poteua portare 
«o percio fifacena portare fopra una carretta, 
| D'un Muyfico. 
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Dionizio haueua inuitato unfonatore di (rome 
ti,perche glifonaffe alle nozzest con lui s'accore 
dische quanio egli fonaua pu dottamente & meg 
lio,tanto bayel] e mazgior pazamento,Sforzofsi ca 
tutto il fuo invegnoil fonatore, di fonare il meglio 
che poteffe > fape[fefperando di douer hauer per 


; wi > . fat) 
cio  gradifSimo premo. L altro giorno domandado 


egli il promeffo pagamito ripofe Diomigio; che gia 


l'hauea pagato di quelche gli era ftato promeffo : fE 


come quel che gli hauca refo il contracambio, hané 
dogli dato piacere per piacere. I ntendendo per que 
fiolafperanza del euadagno; laquale tanto mag- 


, gior era flata,quato eglifonando meglio, migliore 


Speranza di guadagno hauca hauuto, 
Duna uiyanda di Theologt» 

Erafata prefentata una uinanda molto delica= 
tain Parioi atre nomzzy di Theolozia, ma tanto 
oca; che ciafcuno di loro facilmente in un boccon 
folofel haurcbbe potuta inghiottire 9 mangiare» 
S'accordarono dunque infieme, dicèdo,ch'era meg= 
lio,ch'ellafoffe d'unfolo, che farne tre parti, Et 
ch'ella fi deffe a colui, che ritrowaffe nell'euangelio 
onellafcrittura facra pu bella <> piu conuemente 
fententia accomodata 4 questo propofito, Il primo 
dunque diffe ; defiderio defideraui hoc obfoniuns 
manducare, Ilfecondo foggziunfe ; dimum quam 
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‘piaminorefti comedite que appountur uobis. Iter | 


zodato di mano allaumanda, e inguottitala inun 


boccone,diffe ; fe uot riuolgerete tutto’ Enan geelio, | 
nontrouerete parola pru accomodata al noftro pro. | 


pofsto, che quella ultima slaquale diffe Chriftoscioé, 
‘Confumatum eft. 
Vnoordine diletteuole. 

Laflanzade Certogini è il bastone del pelle» 
prinaggio. Quella dermonaci di San Benedetto, 
piu efpedita perche uanno a cauallo. Quella de i mo 
naci di Ciftello piu felice, perche hanno gli pendito 
vi forniti di danari.L'hore de frati predicatori fono 
lodate, perch elle fono brewi. L'andare attorno de 
frati Minori piace a molti, percheuanno per tutto 
il mondo. Latauola de Tedefchi è pu dilicata * & 
tutte quefte cofe mfieme lareligione leo-giera. 

D'un ladro che fu appiccato per 
la gola. 

Faprefoun folennifsimo ladro nello ffato d'un 
principe molto fenero; ex posto 1 prigione;hanens 
coftu de parenti moltoricchi, 1 quali raunando in- 
fiome eran quantità ddanari, fperanano di douer 
placare il fionore, «cole furono a lui domandan- 
dolom ovatta. Rifpofe dunque loro 1 principe; eno 
accade che uor nu donate cofa alcuna; perch'io per 
dom al parente uoftro : perche cio faro 108 preghi 

di noi 


di noi, lo lafcierò andare :con quefto patto però, 


ch'egli non rubi piu, fi come egli era ufato di fare. 


 Ringratiarono fenza fine1 parenti il fienore : > 


di cio fauano molto alleri, fperando d'hauerlo in 
pochi di fuor di prizioe Il principe dopo alcuni gior 
ni lafcio ufcire il ladro di prigione,ma fubito lo fece 
impiccare alle forche 1 laqual cofa e[Jendo molto de 
fpiaciuta a parenti fuot,f1 lametauano chel fienore 
gli folfe mancato difede, Maegli f1fcufocon effo 
loro dicendo ; io ho liberato questo nostro parente 
con patto ch'egli piu non rubi <p a wolergh infeo- 
narcio,m'e conuenuto darei un buon maestra ine 
l'ho faputo ritronar piu a propofito del boia, 
D'unprete concubinario» 

Fu un buò uefcouozil quale hauendo fatto nem 
fiinanziunprete lo riprèdena afpramente,perche 
eli haneya una frotta di baftardi,cò gran er z0g- 
naldell'ordin facroset dicena quel uerfo del falmifta 
Filyj tut ficut nouella olimaruni im circuttn menfa 
tue. La onde ilprete hauendo per fua buona sentu- 
raueduta una femina in cafa del ucfecuo (percio- 
che quefta forte di bestie,benche le piu uolce feten- 
gaafcofafi lafcia pw talhora uedere) prefe 4 tene 
po comodità di rifpondarsb, ev dif} È) ricordat Cuts 
Monfisnore sche in quel falmo,che dianzi mi alle- 
gaffe é foritto anchora; uxor tha fece sr abun 








dans ini latevibus domustuerco inun medefimo 
tempo moftro col dito lafemina h'eeli bauewa ue- 
duto : con laquale (e lungotempowferete, potrebbe 


effere che ancho a uoi roccaffe,fily ceu nouella oli» 
HAVUÎM » sà 


Del Re Lodowuico» 


I Re Lodonico haueua riceunto in dono da nò | 


fo che Iuovo dieci mila feudi: € quandoi principi 


ricenono danari nuoni,tutti eli ufficiali n'uccellano | 
per hauer parte dellapreda: o quefta ufanza fa- 
penamolto bene il Re Lodonico. EfJendo dunque | 
diftefe quefti danarifaunatanola ,ezliper prouo» | 


car piu le fperanze d'ormuno, diffe acoloro che gh 


erdo dintorno.Or n0 ut paro effere un Re molto vic | 
‘co îdonefbendero to tanta fomma di danani. Quefti 
mifono frati donati: bifoena anco donareli altrui, | 
Done fono hora eli amicimier squali m‘hannofate | 
toferuizio:fi ch'io fono loro oblivato * Venganohe | 


O) 


va,prima che quefto thelorofene nada: A questo i 
parlare w traffero molti, iquali fperauano tutti | 


d'hanerne qualche cofa. Il Reweggendo uno, che 
figli beeua congliocchi,riuolto uerfo lui diffesana 
‘co, perche non racconti tuquelc'haifatto in ferme 
giomio? Raccontò coftui d'hauer lungo tempo paf 
‘ciutotfalconi del Re,con gran fede 3 non fenza 
sgrane [Pefa: un'altro dicenaun altra cofa ; <p cia» 


n tina srretialit iii 


fenno con quante piu-parole potewa miagnificana d, 
fuo ufficio,<9 cio con qualche buzia. Il Regli afcol 
tana tutti amorenolmente;-< lodauail parlare di 
ciafcuno, Quefta vifolutione fu prolungata lungo. 
tempo, per tormentareli piu lunvamente tutti.con 
lafperanza co» conla paura. Erausfra eli altri il 
primo Cancelliere : percioche il Re l'hanenafatto 
chiamare anchor lut.Coftui piu fauso de gli altri, 
predicaua gli uffici frotsma facena lo [pettatore del 
la comedia..A cur finalmente il Re rinolto; xche 
dice egli il mio cancelliere È Solo egli non domanda 
cofa alcuna,ne predicagli uffici fuor. Ri[pofe il Can 
cellierezio ho hauuto affai piu dalla cortefia del Re 
di quelch'io meritana:ne fo penfare im altra cofa;fe 
non come io poffa rifpondere alla liberalità fuasta- 
tofonaio lontano di domandargli cofa alcuna.Dif- 
Se allbora il Re; tufolo dunquefratutti non haibi- 
fogno di danaris Rifpofe il Cancelliere ; la uoftra 
‘cortefia,Sire,hafatto ch'io non n'habbia bifogno, 
Quiuiil Re uoltowerfo gli altri fog grunfe; hor nor 
fonoioilpiu magnifico di tutti gli altri Re, hauen- 
douncancelliercofi ricco? Crebbero allbora tutti 
glialeri inmaggiorefperaza, credendofe che quei 
danari s hauef]ero a compartire fra loro, por che co 
«dui non ne hauea bifogno; <& non ne domandana. 
Poi chel Regli hebbe uccellato tuttiim questo mo- 











do per lunou (patio di tempo, coftrinfe il Cancelliere 
che fi portaf]e a cafa tutta quella fomma di danavi, 


Et por uoltarofi a gl alri tutti mefti x dolenti, dif | 


fe loros amicimmet, or afperterete un'altra occa- 


fione. 


D'un certo abbate lafciuo. 


Vno abbate di quefti eraftt hanena lewato la ui 


gnità auna certafanciulla , dellaquale effendofi 
gua fatio,la cacciò wafenza dote, et poyera dirut- 
te le cofe.Coftei fopportando con mal'animo l'effe- 
ve ftata mandata,la pouertà,<&x l'honor fuo lewato 
le,andò a ritrouare il padrone &» fivnor fuo natu- 
rale, huomo nobile, «9 lamentofsi con lui del cafo 


che l'erafucceffo. IL o entilbuomo non hauendo po- | 


tuto ne conpreghi ne con minaccie col mezzo de 
| Pn. 1 
gli amici fuor cauar cofa alcuna per l’honor tolto al 


lafanciulli andò finalmente anche eoll a ritrouar | 


l'abbare cx co grande instanza oli domandò qua- 
ranta ducati per quella fanciulla-L' Abbate bu 
dogran paura della braueria,colera, «x oftinatto- 
ne di quel gentiluomo, ch'egli molto ben conofce- 
caffe le fue ordinationi co la fua regola (co- 
me efsi la chiamano ) non uogliono che fi dia piu, 
che uenti ducati ad alcuna fanciulla per leuarle l'ho 
nore.A cui diffe il centilbuomo; dunque fî ritrona 


questo nella nostra rezola? oh Dio che regolae 


questa? che religione? laquale ha fatto ordinaniona 
nongiafopra la conunenza € fantimoma della 
uita,ma fopra la dishoneftà.Poffa 10 morire fe que 
fiorale ordinatore nonfuun granribaldo, un ma. 
riuolo,cx un zazlioffo, A cm diffe l Abbate; nd 
uogliate,Signore, parlare fi dishoneftamente con- 
trai fanti padri, mafSimamente quando we in- 
teruenuto il confentimento et la confirmatione del 
Papa Quiui il sentilbuamo,per la pelle di Duo, dif- 
fe egli(che coft hanno in coftume di girare alcuni) 
che 1 Padri el Papa fono tutti vibaldi: Che importa 
ame che ciot'habbia conceffo il Papaî l'ho so con- 
fermaro è chel papa w habbra conceffo cofa alcuna 
in pregtudicio &* danno di me x de gli buomini 
miei none cofi padre fanto. Perche fe rofto non 
mi haurai fodisfatto, ne Lpapa ne la tua regola ti di. 
fenderà abaftanza. Et cofi partendo mnaccio di 
uoler fare onta all'Abbare;ne prima fi paceficofe- 
co,chel’Abbate diede cento ducati cafa & pode- 
re in dote alla fanciulla; done da principo non hauea 


domandato piu che quaranta ducati 
D'un adultero. | 
Era non fo chi zionane ch'ufaua domefticamen 
te con lamoglie d'un fornaso,con laquale vatronan- 


dofî una certa nose, & ucogedoc (manto s4p 
preffana a cafa,per con solo dell'amu n} fire 





" - 





conevto nella falla de porci, ch'era fotto la fcalafa 
pragiunzendo il marito, &» fentendo lo Strepito 
percioche il [gionane non sera anchora dc comodi 
o,diffe s chifeitu ? colui fî come e&ltera fato am: 
maeftrato dall'adulcera, prima cominada ruonire 
fecondo ch'ufano di fave i porci.Ma PARRA pu- 
re maggiore inftanza tl fornaio, dil]esro ona: un mi 
Jero porco. Per laqual parola fr fpauente talmente 
il fornaro;credendofi ch'ella foffe uoce del Diavolo, 


i 
che colusl'hauea fatta con troppo erade fpauento; | 


che fabito fuggendo ufcifuor di cala; diede AZIO 

all'adultere di poterfene andare a fao piacere. 
a ndr a 
Detto d'Ariftippo a Socrate fopra 

le ricchezze. 

“i Fanendo Ariftippo acquiffato erandiftime 

ricchezze, Socrate cli diffe una uolta in atto di ma 

vaniglia fi ; onde haitucuadagnato tanto? a cui 

vipofe Ariftippo sesta onde hai guadasnato fi 

‘pocoî — 

diiia) De Predicatori, 


Dicono coloro che lo uidero, che Fra Gieroni= 
mo Sanonarola hebbe quefto coffume, che alcuna 
‘polta ‘entrana in tanta colera contrar peccati del 
popolo;che fabitofmontana del percamo; €» cofî 
Iaferando la predica imperfetta #Y popolo fofpefo, 
+ wandana a cafa.Io n6 fo,quanto queffo atto fi cls 


coneniiffe:nongiudico perdsch'altri ne debba pie- 
liare effempio da lui Affi peggio è quel che fi di- 
ce di Fra Ruberto da Lezze ; ilquale hanendo cor 
anuchementia di parole confortato i printipi el 
popolo contrai Turchi o gli altri nimnei del nome 
Christiano,incominciando zia a raffredarfi il par. 
lay fio nel colmo dellafuria,fimife a prangere,meg 
gendo che nds offerina capitano alcuno a una tm 
prefa cofi pia. La onde diffe; fe però quefto folo c& 
manca,ecconi me, che non dubiterò punto fpozliar 
mi quefto babito di San Francefco, offerirmut 
per foldato 0 per capitano. Et coft razionado fi traf 
fe latonaca difopra ; & difotto moftrofst armato 
darmi bianche, cs cinto con lafpada. Et coft ar= 
mato predico circa una MERRI horainhabito di 
Capitano. Domandato pot da alcuni Cardinali,co $ 
quali egli hanena famigharità, che nuouo effempio 
foffe quefto s rifpofe: che cio haueua eglifatto per 
piacere a una fa innamorata; laguale domeftica= 
mente bauena hauuto a dire; ch'altro non le difpia 
ceuain Fra Ruberto, che l'habito di Frate. A lho 
ra egli le hauea detto; <&* con quale habito fono ia 
per piacerti tutto <S ellasueffito dafoldato.Doma 
ni adunque fa che tu predichi armato. 
Iconfiglieri de Principi. 
Chiamando l'Imperasor Federigo 1 fuoi fenato= 


UY 


art eriaznii, 


Pda 


rn Suna CZ : sic È 
jo emme 
I A e PE ME I 
” usa” “ 

* da 
= 





riactorte, diffe ; uolefTe Iddio, che i miei confizlievi 
lafciafferofulla porta del palazzo due cofe:perci. 
ocheintal modo efTi dritramite confioliereb bono; 
cx 10 fapre: facilmente conofcerei confizli buoni. 
Domandato,quali foffero quelle due cofe, ri[pofe;la 
Simulazione x la difSimulatione. 
D'un fwfante, 
Facendo Federizo II I. Imperator Romano 
na dieta di principi in Nurimberga, uène un certo 
Fwfante alla corte domidando audienza cx dicè. 
do ch'eva fratello dell'Imperatore: Erfacendoin 
cio grande inftanza,finalmente la cofa andò all’o: 
vecchie dell'Imperatore,il quale marameliatofi di 
cio,comando che quel furfante foffe lafcrato entra 
ve, eli domandoscome eglierafuo fratello. Rifbo 
Se furbosche tutti oli huominifra loro fono fratel 
li dal primo padre Adamo;e& coft eli domando; 
che eli donaffe al una cofa per questa fuafratellan 
za.L'Imperatore,c hauena hauuto per male la pro 
Sontione di coflugli dono folamente un reale. Diffe 
allhorailfwfante:facra Maesta,e nè (la bene,che 
doniate fe poco a un uvftrofratello, fendo uoi tanto 
ricco.V4 con Dio, diffe l'Imperatore, che fe tuttii 
tuoi fratelli ti daranno quanto t'ho daro 1otu farai 
piuricco,ch'io no fono.Vn'alero par fuofu chedomi 
do al Duca Alberto di Saffoma un danaro, per il 


parentado ch'esfi haueanò infieme. Domando il die 
casonde uemua quefto parétac 0° Rypofe colmi; da 
Adamo noftro padre di tutt Soggiunfe il Duca; 
uafano;ponero huomo; che fe 10 uolefsi dare a ;» 
titmice parenti un danaro per ciafcuno,non mi bai 
frerebbe il ducato, ne il patrimonio mio. 
D'unmercante c'hauea la moghe 
Uuttana. | 
_Vnmercante effendogliviferito, che la moglie. 
glifacena poco honore; & che per cio douefJe pro- 
vedere a tale infamia 3 diffe s la leoge di natura e 
questa 5 che coloro che fan le corna alerm, le debe 
bano anch'efsi portar uolentieri. i 
Facetia d'un Frate detta nelgiorno 
di Pafqua. . 
Effendo io fanciullo udygia predicare un frate di 
S- Domenico,pieno d'una mirabile et natural gra» 
ria di lingua. Coftui per vifuegliare coloro che dor 
miuiio lu uato diffe quefta famola.In ritrotate una 
monaca grauida,per haner ufato c0 uno huomo.La 
quale'vagunato il capitolo delle fuore, fu gran A 
viprefa dall'abbadeffa spercioche ella cofi difshoefta 
mente baneua uergognato il moniftero. Et ellafi 
Seufo chegli era ftata ufata forza,dicendo; n 
un ciouane nella camera mia, molto piu gagliardo 


diva ; alquale ndarno hareifartorefiftenza non 


di io e SE ERETTI ET ET EVE 


pere gb 


Lago 


- 





Pontine RUI MEANA NI AAT SE : 


mi s'imputi dunque la uiolenza a peccato. Alla. 


rà l'abbadeffà ; tifarestifcufata, fetu hancftiori. 


dato,fi come ci auifa la fcrittura. A cui la monaca; | 
>] . . . . 3 
certo ch'io harei evidato ; ma noi eranamo nel dor; | 


i 


mitoro; doue la regola nostra unole che fe fermi fra. 


lentio. 


Della confefstone ditre monache. 
| _Tremonache furono, che fî confeffauano a un 
certe prete. La prima diffe ; che nonfo chi hanéna 
meffo1l coltello nella faa guaina. Cio nonintefe il 


preto; ne ut pofe cura per la cfuper[titione di queste: 


tali donicinole, lequali hanno ovni minime cofa per. 


peccato» L'altra diffesch'ella hanena poto due cola 
tellinella ua cuaina c'è buon prete fimilmente nò 
whebbe cura. Laterza confelfo di tre. Acui diffe 
sl prete, che monta quefto? rifpofe la buonafe- 
mind; ch'ella bauena haunto afare cò tre buomini; 
Il che intedédo pure allbora il prete,fubito ft diede 
a correr dietro alle prime due,le qual ignoranteme 
te coli hauca affolto ; x avidando diffe loro; udite 
puttane ribalde , che uor non fete affolre; che non 
ni hanete raccontato come paffo la cofa : percioche 
cazzoe coltello nonfon tutt'uno. 
Flistoria uera d'unafanciulla 
d'un gionane* 


. S 
do Era 4n g1owane "grandemente mnamorato d'u 


na belli. fanciulla allaquale hanendo egli domare: 


dato di quelfatto, lafanculla ualorofamente diffe: 
dino. Ma continuando egli ne fuor preghi,la 21044 
ne comincio a n0 dirgli di no,ma ne ancho a difpe= 
varlo ntutto: la onde il erouane entrato in buona 
eranzasla notte poî che ella fu andata a dormire 
safcofe nel letto di let. Finalmente uenendo lafan-. 
ciulla per dormire, ueggendoil giouane alla 19. 
promfa,ftordi tutta, sdegnofamente gridando. 
parena sche foffe molto in colera con lu-Quimi gio 
nane paurofe di non efferui colto, dal padre, diffes. 
er amor di Dio,mon gridate; ch'iomen andero fe. 
coff ui piaco. Rifpofe la fanciullazio non te dico nul- 
la dell’andartene : di quefto  folo mu fa male che a 
fia fato tanto profontuofo,che habbi hauuto ardire 
di uentre qua dentro. Effendofe in quella notte mm», 
granidata la fanciulla ,1l gronane la prefe por per 
moglie; raccontò quefta praceuolezza a tauola. 
Duno adultero» àÀ 
Ilmarito d'una certa donna dishonefta,hauendo 
colto una notte il uazo della moglie , accioche ecls 
non poteffe negare il delitto, «x permeglio cono» 


feerlo,quando fe lo incontraffe,gli taglio il nafoal 


* buio. Ilquale hauendo riceuuto quefta Ingiuria di 


cofî eran uergogna,per non parere di uoler ricono= 
di 5 S | 
fcere ilpeccato, & im un medefimo rempofenza 
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na,ft richiamo ai giudici del marito della INTIMA), 
che gli haueua fatto :mostrandocome ewera: una 
legge,che l'ufficiale nel punir il malfattore, né ffor 
piaffe o mozzafte lafaccia dell'hudo,laguale dice- 
Si ch'efattaafembianza di Dio:La onde molto me 
nove conceffo a huone priuato, quel che non e lecito 
aunmagiftrato. L'accufato 'oppofesdicendo;c'ha- 
sendo ritrouatol'adultero in difetto haurebbe an 
co potuto leuaroli la wta. L'attore coftantemente 
dicena; che non'era uerosc che l'accufato gli ha- 
ueus anchora fattoingiuria; ritrouandofi di rAZiO= 
nesche altri ha da putin quella parte sdow'egli ha 
fatto sl male.Et chiaramente fr nede;ché nell’adul: 
terioil nafo non ha ufficiofe non uano.Laondei 
gradici condannando il marito, Secmtarono lafen- 
tenza di Martialez il quale in un femil fatto diede 


fntenzain questo modo.Leogefi uno epigramma 
luo nel3.libro ad un marito. 


‘Duna adultera. 
‘» ZZauentuncerto contadino una mothe disho- 

. 3 . d ) . 
nesta e infame per molti adulterys lagual cofa dif 
piacendo molto al marutolariferi al fuocero, et mi- 
maccio di nolerlarifiutare.Il uocero confortando il 

genero,gli di[]e;fta di buono animo; & di eratia 


lafcia ; ch'ella ufi fuor costumi per qualche tem: 


wendicarfr rimanere coldanno dx con la UCrE ge | 


o. Percioche ella vitornera anchora quado che fia 
asta honeffa,fi come hafatto la fua madre et mia 
moglie : laquale effendo nella fua piu uerde era fot 
ropofta a quefli difetti ; nondimeno hora ch'ella e 


gia donna dirempo,e honefti(Sima fra tutte l'alcre 


donne:<o non e dubbio alcuno, che la figlinola an 


ch'ellafara tale, paffato chabbia1lfuror della fua 


LIOHANERZA» 


Duna adultera rifiutata. 

Gli amici <>» domestici di Emilio biafmando 
aucmente il diuortio , &l dicenano s tua moglie 
mon c ellamodefta è bella etfeconda?&» egli ften 
dendo il prede, moffrandogli lafcarpa siffe loro 
uestafcarpa none ella bella, &> nuona“ma pero 
neffun di uoi,fe non 10,fa doue mi firinga il piede 
Ariftippo. 

Furono g1a prefentate per commandamento di 
Dionigio ad Aristippotre bellifStme donne et pia 
ceuoli molto,c& detrogli;che fe ne pigliaffe una di 
tre qualpiu gli pracena ; et eglitutte co tre leme- 

. x 

no feco,dicendo,ch'a Paride ne tornò male;per ha= 


pier prepofto Venere a Giunone € Minerde 


Dell'auaritia cy ambitione degli 
buommi. Di 
Evit uno pocotempofa,che dicena gran male di 
questi prelati,c'hanno tanti benefici allhora diffe 
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un'altroschei Chwitiani non hanenano tanti preti; | gio cantare ad dlta uoce. Done effendo viprefa dal 
giudei et gentil buoni che gli baftaffero.Perche ; padre,gli rifpofezio credo , che not frate pazzo mo 
dicena ezlizfe not hancSSimo siuderavbaffanza,i | padre spagando pretv co frati che cantino : 10 
Chriffiani non darebbono a ufura.Sepreti,unonon Y canterei per mente» 


haurcbbe piu benefici-Se nobili,mon fruedrebbono 4 Motti di Cicerone. 
ocni ditanti contadini» affirare alla nobiltà». |: Caninio Reuilloinun medefimo di prefe il con- 


Biante della preta, ©» ico.) | folato,c&o fu coftretto lafciarlo ; perche motteogian 

Biante domandato da non fo chi quel che foffe | dodi lu Cicerone di, fesnor habbiamo Caninio Con 
pletacao è li rifpofe nulla. Onde efferndo poi ripre: folo molto uscilante,ilquale nelfuo confolato no ha 
Sodinon hanernolutoritbondere,diffe:iofecrbeniyf | dormito mai Diffe anco Cicerone un'altro bel mot- 
fimoataceresperche eolimi domandodicofe sche Y 10contra Vatmio, ilguale fu confolo alcuni pochi 
non gli appartengono punto» Biante, | giomnizcioe, che fendo li confolo non era fato ne 


= 
tri mine capii 


Biante Pricnefe nawigo una uolta, «x conlu Y merno,ne primauera,ne fiate-Lamesandoft por che n 
‘erano alcuni ribaldifsimi > maluaz'iftimi buomi- Cicerone non l'haueffe wifitato,quando egli era ant | i 
ni;doue fubito fi leuo'una erandifima fortunasfi | malato gli ripofesio haucua bene delibevatofra dl 
che pareua che hora per horala nane fefe per an- Y me fleffo di uenivti a nedere;mala notte mifoprag ; i pa 
‘dare atranerfo et capitan male infteme con quanti Che uifia il cielo ol ‘inferno. (unfe v tI 
w'erano dentro. Da questo pericolofpanentati quei Ì Se Dio e che gouerna quefto mondo,come dico- 


ela . È 4 b ; . . E) > 
tristi cominciarono alzarelemani al cielo,&opre | noiPhilofophettheologiset tutti s accordano ch'e 


gar Iddio per lofcampo loro. Biante allhora gli dif- gh egiufto;ueramente wi fono de glialeri luoghi,do 


Se sffate cheti dioratiazaccioche Tddio;che us ham | «e uanno l'anime dopo la mortes quini ricenono 
odio,non s ance za che uoi frate in nave. | opremioopenadell'opereloro» Percioche ucggia- 
Duno checanto nella morte» «—« È mo,cheinquefto mondoi buoni non fon premiatis 
dellamadre. | | meicattiuivaftizati, 
Ragionafi d'uncerto pazzo cx balordo,ilqua- | Della confefstone d'una monaca. 


‘le accompagnado fua madre alla fepoltyra;incomin Vnamonaca confefandofi a un facerdote, fra 








; 


gli altri fuoî peccati dife,ch'ella s'era una uoltaco 
pertaconlatonaca d'altri» A cui diffe ilfacerdote; 
cio non importa molto; ma che w'era afcofo fotto? 
Rifpofe la monacazun frate.Sovgiunfe il Sacerdote 
auertite da qui nanzi di non w imbrattar piu con 
quefte uesti :‘percioche tutte le ribalderie ui ftanno 
fotto afcofe» Diffe la monaca; il moro non fa negro 
un'altro moro.Quiui il facerdote sdegnato diffe; fla 
teui dunque puttana come fofte prima» Replicola 
monaca;ma nî frate uoi il primo atrarmi le pietre, 
Detto di Demochare. 

Demochare ambafciatore) degli Athemefii e- 
va uenuto infieme con alcuni altri a Plulippo Re di 
Macedonia. V dita chebbe l'ambafciata diffe loro 
Philipo; Ditemi, Ambafciatorispofs "70 fare alcuna 
cofagrata agli A themiefi® Rifpofe lubito Demo- 
chare,fî come quel c'hanea molto licentiofa lingua; 
fe tu unoifar loro cofa grata, impiccati per lagola, 

Diogene. 

EfJendo doma ndato Diovene;a che hora fr do- 
‘uicua definarerifpofesl ricco,quando e unole; il po» 
pero, quando e puo. 

Diogene. 
Havendo egli nedutoin Megara le pecore & 


gli aonelli coperti di molta lana,e 1 lor ficliuoli an-. 
dare sonudidifesmolio meglio el'effere castrone 


d'un 


ri nno SO 


d'un Megarefe che figliolo. 
Diogene. 

Vn certo curmatore lo domando una uolta, fe 
credeua che wfof]e Iddiosa cut rifpofe; x perche 
non.lo debb'i0 credere, fapedo che tu eli fe nimico? 

Diogene, | 

Vn certo malfattore eramenato dall'ufficiale 
al luogo del fupplicio, perch'esli hauena rubato 
Perario; onde ueggendolo Diogene diffe; i ladri 
grandi ne menano un picciolo allaforca, 

Detto di Diogene, 

Haueua un fophifta losco fatto quefta propoft- 
ione a Diogenesquel che fono 10,tu non fei:confef- 
fo Diogene,che cio era uero. Continuando colui nel 
Sophifma diffezio fono huomo : et concedutogli anco 
quefto,conchiyfe finalmente;adunque tu nò fer huo 
mo- Qui deo nato Diogene gl rifpofes fe tu uni, 
che quefta propofîtione fia uera,bifogna che tu co» 
minci dame, 

Aroutavifpoffa d'un uefcono. 

Danid V'e/couo di Traietto huomo dotto 9 fa- 
puto confortato da alcuni , che per effere egli hog- 
gimai molto uecchia fi lafciaf]e elew were appreffo 
un altro uefcono per facceffore cy compagno; dif}e 
che per l'effempio di S. Antomo era impaurito di 
non douerlofare:percioche eglifu cominciato a te 
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merfi poco conto di lui tosto che glifucceffe Rocco 
piu nuona fanto. 
| D'un uefcono d'Inghilterra. 
gl Re Arrivo fertimo di quefto nome hauea meffo 
er Inghilterra una taglia im nome di prestanza 


et Ricardo Vefcouo di Londra,chiamato per fopra | 


nome il V'olpe,huomo che non era punto fciocco,ha 
ueua cura di quefto negotio appreffoil lero.E 1 pre 


riall’incontro facenano ogni cofa per pagare lmà | 
— coche poteffero. Et a ottenere quefto loro intento | 


andanano per doppia wia, «Alcuni ne ueninano 4 
dui magnificamente geftiti, per nò parer danarofi, 


Percioche il uiuer fontuofamite confamale richexy | 


Re Appreffo ne ueniuano alcun miferamente ue 


Siti. Et quefti & queoli egualmente fifc ufauano, 


Mail uefcouo ritorfe l'argomento contra l'umaco | 


L'altra parte. Diceua all'uno; chetu habbi danari, 
da quefto fî conofce,che tu uefti molto fontuofamen 


se.Et coteftotuo ueftwwe coftmiferamente dimoftra | 


chetu harragunaro danari.Queffo haueua impara 
soil uefcouo da natura et non da arte di vhetoricay 
D'Aleffandro Magno. 

Eraftato Aleffandro magno a parlamento co 
Diogene;di che fîmaraugliarono molto gli ano 
fuor, gli domandarono perch'egli haueua fatto 
cofr granfanore a un puzzolente Philofopho, DIF 





a ci cati 





A egli allbora; sto nonfofti Aleffandro fo uorre» 
effere Diogene.Ma tanto piu doueua egli defidera 
red effer Diozene,perche egliera Aleffandro. Il 
medefimo hog gi fi potrebbe ripondere ad alcuni, 
iquali iosa la philofophia nò ene honoreuole 
peutile a unprincipe. Anzi none neffuno,a ca 
piu ffia meglio ne gione la philofophia che al princi 
pe: lfficio del quale e hauer cura di tante micliata 
d'huomunis <a c'ha nel petto fuo tanti nesocy. 

Contra un detto d'Horatio. 

Horatio conforta (peffogli buomini a darfi pia 
cere con quefto argomento; che la mita dell'huomo 
non folamente e breue, ma anchora incerta» An- 
ziper quefto rifpetto non s haurebbe egli a confu- 
mare in delicie € dishonefta alcuna parte della us 
ta; ma percioche ella e brene , € incerta, (pene 
derla tutta in opere uirruofe x lodare. 

; D'un cantore, 

© Marauigliananfi alcuni troppo cutrofi della gof 
feria d'un cantore ; perch'effendo egli srnorante 
dell’arte,faceua no dimeno profeffione d'infegnar 


5 
> . . 
mufica. Done un'altro questo medefimo eli attri- 


‘bui ad honore; dicendo ; ch'effendo egli ignorante 
per cio ne meritana d'ej er lodato, hauendo uoluto 
piu tosto procacciarfi il yiuere cantando che ru 
bando» 
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La bonta di Catone sluecchio. 
| Erano alcuni squali biafimanano Catone il uec 
chio, percioche egli era (tato chiamato quaranta 


oltetragione, Et queftas anchova fi puo uolvere | 
in fua lode.Sempre una gran uirtufu odiata da mol 


S 


15: perche pochi fono 1 buoni ;.&y ogni finule salle | 


gra del fuo fimile« Et cio fi puo torcere anchorain 


altromodo. Anzi queflo medefimo arzuifce una 
fingolar bonta di Catone;sche effendo gl fiatotans | 
te uolte accufato,fempre fofe affoluto dalle fenten» | 


ze de giudici, 
Dell edificar fontuofamente, 


Vn certo amico mio e[fendozli domandato da 
me,perche cofi magnificamente edificaffe;miri]po | 
fesper dimoftrare agli inimici mier,che nonmima | 
cano danari, Anzi,fozgiunfiio,a queflomodomo 


firerai loro,che tu non hat danari. 
Vna fciocca opinione di Plinio. 


Ritrouandomi a Roma,fu nò fo chi che non crede 
vatroppo alla dottrina della fede Chriffiana,et tut- 


CAUIA Sana moftraudo ad alcuni altri chiacchiero- 
ni in Plinio nel 7.lib.al cap 37. dowe quel pouerac 
cio fî fa beffe di coloro,i qualtfi credono, che Pani 
me degli buomini uinano dopo la morte diuerfamè 
ce da quel che fanno quelle de gli altri animali. Qui 
vifui chiamatoro, perche era nella medefimafala 


qvagionare con un'altra perfona i doue giunto fut 
domandato,s io haneua cofa alcuna, per rifpondere 


acofi ‘grande auttore.Rifpofi 10 allhora;che per nef 


funa altra cofa mi confermaua i0 piu a credere la 


immortalità dell'anime quanto per quel capitolo;ds 
che non era in quello auttore altra cofa piu I NOran 
re ne piufciocca» Percioche egli flima cofa molto 
goffa>Se alcuno e che fe creda chel buomo fpirt al- 
rramente di quel chefannogli afinioiranocchi. . 
Dapoi dice 3 che ut fono alcuni animali piu muacif 
dell'huomo,iquali pero non e neffuno, che dica,che 
fiano immortali. ApprefJo quefto domandazin che 
modo l'anime (porhate de corpi penfino,ueggano, 
odano,gUftino, fintino, 0 tocchino : che fe quefte co 
fegli mancano,crede che non rimanga pu loro nul 
la di buono.Et quel ch'e piugoffo d'ogni altra cofa, 
fi piglia dispiacere done fegganotante migliata 
d'anme. 
DeiVefconi. e 
Ando un certo Vefcono a una chiefa per wifita 
ve veliguie de S. Quiwi una uecchia effendoghifra 
Palere cole moftrato un paftorale di legno, ch ‘era 
gia fato d'un efcono fanto,diffe s uedete; uomini 
miei; i pastorali de uefconi erano gia di legno 5 €4 
uefcoui d'oro. Hora per lo contrario i uefcoui fon di 
legno, € 1 paftorali d'oro-Molto facetamente c10 di 
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fe quella poneva uecchia, tr fenza offefa d'alcunos. 
«5 con molto gratia anchora; non fapendo che co- 
dus;ilquale era andato a uedere le religuiefoffe uef* 

D'unpazzo: © ( cono. 
— Volendoedificare un certo abbate un magnifi= 
co palazzo, difcorrendo molto cofuorfamuglia- 
riscome lo haneffe a ordinare, fecefi auanti un fuo 


pazzo chiamato Matthia,cx li diffeso quanto fe 


te uorfciocco, Monfienor mio, entrando in tanti 
manergi : ftateut nelle uoftre camere x fale con 


qualche pustanagraffaset quiui attendere afcuaz, | 


Zare o fermre a Dio. 
D'un prete ladro» 

Facendo fare un certo ventilbuomo gli annona 
li a morti fuor, hauewa mustato moli preti;cr finito 
l'ufficio, hanendo fatto loro un magnifico conuito; 
uide ch'uno di loro nafcofamente fr metteua due tor 
di nella manica. Ora pot che fu finito il definare, 
chiamatolo in di/parte agli doma ndo;s egli leg gens 
la facra forittura.Et eglizfe certo ch'iv la leogotal- 
hora-Appreffo lo inter roo il ventilbuomo,fe ui fe 
troua in alcun luoco; Non uogliate pigliarui cura di 
quel c'habbia da effer l'altro giorno. E'lprete glivi 
Spofe,quefte fono parole di Chriftofaluator noftro. 
DifJe allhora il gentilhuomo;perche dunque hauen 
dom tofatto cofr nobil conuiro,ui pioliare penfrcro 


di quel che w'habbiate mangiar domani? Quiui i 
Spofe il prete,anzi nò me ne piglio alcuna cura. or 
come potrete uoi dir quefto per ucro,foggiunfe Il gè 
tilbuomo , eccoui 1 tordi ; che definando ne hauete 
trafugaro:L0 non ui gli ho trafuzato;ri[pofe il prete 
ma effendomi ftati offerti gli ho accettato,<o tan- 
topiugli ho accettati, per bauer manco cara del de= 
finare di domani. 
Contra tladri. | 
Marco Gatone in quella ovatione,ch'eglifece fà 
pra il diuidere la preda ai foldati, diffess lidri delle 
ruberie priuate, fanno in prizione & ne ceppi; * 
ladri publici nell'oro &y nelle pompe. 
Fauola del Gallo. 
Entrando una uolta il Gallo in una ftalla, done 
alcuni cawalli ‘grandi e» generofi mangiasano la 
biada,diffe loro; Dio su falue fratelli. Pregou che 
frate contenti,ch'io mangi con efo uoî:percioche 10 
seggio cadere dalle uoftre mangiatore non So che 
da cibarmi,di che fenzg alcun danno della copag= 
mia noftra mi potro pafcere. Oltra ch'io non fon ue= 
nuto qui,per for dispiacere ad alcuno.Ma ben fara 
debito della noftra amicitia ricordarni che ne [funò 
di noi calpefti l'altro amico, Et tofaro 1! primoa of 
fernare religiofi(Stmamente quefta consentioe d'a 
paicitsa,certo che uoi dalla parte soffra farete ilme 
K 
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de fimo. A quefte parole diffe un certo caual brano 
nonti curar puntozo Gallo,di queffa conuentrone 
di non calpeftarl'amico. Percioche ne anconoidi 
cio fi prendiamo alc penfrero. Vien dunque a tuo 
piacere, co calpeffami quantoti pare.Ma io me ne 
curo bene 10,fozgiunfe il Gallo; e’ maggior pifiero 
ch'io nhabbia hora e; chetu non mi ponga un pie 
adofJo : perche in un medefimo tempo beta f- 
ne la miata,to la noftra amicitia. Coftfra i pars 
fifa falda amicitia : x la diparita rompe la comi 
NCAata, 
i D'un Buffone. 

Ritrouando un certo Buffone di notte i ladri in 
cafafua,di[fe loro;fratelli,so nonfo quel che wi noe- 
ltate vitrowar qui di notte ; che 10 quando el di pi 

Sereno mon uifotrouar nulla. | 
D'uno importuno follicitatore» 

E/Jendo una uoltal'Imperator Gifmondo a ce- 
na-gli uenne a parlare un certo uecchio importuno 
«o faftidicfo,& gli dana tanta noia, ch'egli appe- 
na hanena comodita di mangiare. Onde alzo la 
noce dicendo; che la conditrone de eli afrni e molto 
migliore che quella de ire :percioche quando efsi 

20 ipadroni eli hannorifpetto , a i re,nef= 
Uno. 


> . 
Dun infermo. 


- Era ammalato un contadino; non wi effendo 
piu fperanza della urafua; il prete gli incomincio | 
avazionare del fuo pafagzio,a fra l'altre parole 
di confolatione coft eh difJesmettiti a ordine per an 
dave auna gran felicita: percioche hogegimogni 
modotufarai portato in paradifo. Quw diffe l'in- 
fermo; certoche quefto mi e ben cavifSimo : perche 
felama e lunga,io non ui potrei ma! andare a pie- 
di,cofe fono 10 debile &x flanco. 
D'un Marito. 
| Doleuaftuncerto marito,bauendofatto una ue 
Ste alla moglie digran prezzo, co le dicenasch'eg 
linon haucua mai ufato feco,che facendofi il conto, 
nongli fteffe a un ducato d'oro per uolta. Rifpofe 
allhora la moglie ; x quefto ueramente e accadu- 
to per tua colpa-Et perche nonhastutante uolte u- 
fatomeco,ch'egliti ftia a un quattrino per clafcuna 
uolta© 
D'un Maritomorto. 
Giunfe non fo chi alle porte del cielo, &y dicew» 
dooli San Pietro ; uieni &» federai appreffo atua 
») î > 
moglie.Colufubito rifpofe; Per Dio questo non fan 
ro 10.Che femogliema e qua dentro 10 non fono per 
entrarui mai. Perciochefe urmendo to non hebbi gia 
mai un'hora di pace 0 di ripofo con let, hora ch'ia 


fon morto <&* otiufo, EG ch'io miftaro di continuo 










feco,come potreiomai fare i 
cm pace ex detto ghe: 
Stofen'ando,nonfo done: » 


Mb); 
Duno errore d'un Segretario. 


E I 

ofendof quefti anni paffati raunati per cacit 

del Concilio alcuni Cardinali i va 

Lic . n mali co altri Prelati 4. 
auenne € 

; e hanendo un giorno Monfir=. 


nor di pong fatto uno belli/Stma orationea 
quer padri, tocco al Cardinal Parifio come al pw 


secchio afarel la vifpofta quini in publico Perche, 


Facendo foriner di quefto atto,il'Sienor Don Diero 
di Mendozza ambafciatore di fa M. Cefared, f 
Segretario Suo ferimendo Spacnuolo. gen DI0 # ; 
re, el mas utero hizo la refbuefta, in avida del " ; 
mieso,fcri[Je per errore el mal uicio:Onde moftrido 
porla lettera all ‘ambafciatore, & nolendo cel sta 
regger l'errore, faa S«né uolle, parédole ne uello 
errore farto a cafonon disdiceffe, anzi Sa0 
smolto a prepofito dell’intention Sua» ‘ 
D'uno errore della ffampa. 
Stampauafi quefti ciorni una opera latina in Fio 
renza, l'impreffore trouando nella copia De 
witis Pontsficum > compofe ne i caratteri 1 iti. 
Pontificum.Talche moftradofe la copia della ft . 
al correttore,et tronadoni quefto errore, fe noia 
laf tollopa[fare;ziudicàido che tale Bora "foffe G 
ceduro da uoler di dio nella femplicita del cobofio 


(res 








D'unagentildonna Bolognefe. % 
Vna certa donna Bolovnefe,laquale & dipra. 
denza o d'abondanza di ricchezze, oltra lano- 
bilira del fangue ola bellezza del corpo non ce- 
deua ad alcisa alera delle fue pari, nondimeno affat. 
pio liberale della fna pudicitia di quel che conuent= 
uasce» da natura anchora abondante d'areutie &* 


| difacetre conenienti a gétildonna, ragionandofi al. 


fuoco(| percioch'era di uerno)dopo cena delle cofe di 
amore CP quiui leg gendoft lerime amorofe di M. 
Francefco Petrarcha; che fu a fuor tempi huomo ds 
coftumi x di dottrina finzolare.Leggenafi pera». 
uentura allhora quel Ifonetto,che incomincia; Ten, 
némi Amore anni uent'uno ardendo,doue egli,co 
me fe puo uedere sdice dopo ch'egli era buomo d'ha- 
pere amato Madonna Laura, donna da lui molto 
celebvatazanni 21-in ata, dopo morte di lei altri 
dieci anni,castamente però «x con buona intentio 
ne,ct fenza alcunfrutto d'amore. Moffefi dunque 
sin dubbio,s egli era da credere sche fi poteffe rio 
uare alcuno; ilquale fteffetanto tempo innamorato 
indarno. Et cio negana quafi Og niNnO;AggIUnZEn 
doui, ch'egli era anco da credere chel Petrarcha 
ben mille uolte a'fuor giorni haue], (fe colto amorofo 
piacere di Madonna Laura : bench'egli nelle fue ri 


me, come fi conuenina a modefto amatore, cio ne 


Ì 










 LPifopratutto, x lei per caffifima cos famiftima 
donnafempre lodi. Allhora la detta gentildonna 
affermo questo effer pofsibile,ce» lei medefima di 
quefta cofa per efempio anchor uino effer certifica 
ra-Percioche ella diffe conofcere un eètil huomo Bo 
lognefe,:lguale per uenti anni almanco era sflatormn 
namorato d'una sfua cittadina; ono folamente no 
| baucua «oduto di lei,ma di vado anchora le hauena 
in publico fauellato. Perche non effendo cio facilmè 
. tecreduto,alcuni la pregarono, chela dichiaraffe 

quai foffero quei die,ch'ella hauena allegato per ef 
Sempio; ma efa oftinaramente ricufo di uolereli di 

ré. Allhora uno di coloro, ch'erano quiut, fi come 

molti m fono poco cofiderati diffe;per Dio,ch'io fac 

cio congiettura ch'ella fia delfa , affermando ella 
 d'effer certa di quefto.Onde tutti fr diedero a ride- 
ves percioche parena 0 che lagentildonna confe: 
SIPgi amanti,0 d'haner detto la bucia.Mamen- 
tre chetutticon defiderio erande n'afpertauamo 
la fine, penfadoci che la e gentildonna come colta ne 
Suoi propri lacci non ne fapeffe ufcire,ellafubito cò 
una bellif&ima rifposta ci uccello tutti : percioche el 
la constantemente diceua che n6 era deffa:<» noi 


‘ tuttauta dicenamo ch'ella era pure lei. Sogeiunfe 


ella allora ; fignori, quefto folo almeno ut tolga 
dell opinione c'hanete ; ch'io non fon cofi fciocca, 


—————t di iù 
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ch'io lifciaffi ciamaiun gionane &» innamorato 
tormentarfitantotempo con mio fi eran danno» 
Ondetutti not ch'eranamo quui per quefta cofi pro 
tarifpostafummo aftretti crederle l'una o» l'al 
tra cofa. | 
D'un marito secchio. t 

Erain Fiorenza un cittadino g14 molto uec- 
chio : coftuveffendoin letto conla moglie la preffo 
il giorno,c uenendo adeftarfi comm a tentar- 
la.La donna maranigliatafi della nouita di quela 
cofafi come quella che gia s'era diuezzata d'ufar 
col marito,e/Jendo ella pero fî come fono quafe tut- 
te le donne di quella cura da natura , accorta &G* 
prontaalle vi[poste; conofciuta la cagione della co 


Sa fubito woltatafî al necchio ali confenti, ma con 
patto, ch'egli andaffe prima a pifciare. Il marito 
moffo da uano &x concupifeibile defiderio, noi 
piacque la donna. Era allbora di uerno, eogran L 
imofreddo : perche uoto ch'egli hebbela uefica, ; 
quale era fata potifsima cagione difarli leuare 1 


capo in fuperbia,fopragiu svendolo il freddo dell'ae- 


ve,fubito la tentazione eltufei delle LR ritor 
| nna 
nato nel letto uolfe la fchena alla per da 0 a 
ta}. | petto 
allhora falitaim zurlo, & maneggianaoi P 
Palere membra del uecchio,lo comincio a folecitar 


che def]e effetto al defiderio fuo, Perche nonmo- 





wendofî egli vai nono chi ooni altra co- 
fa più tosto haurebbe uoluto fare;la donata gl diffe 
marito mio dolce , hor non uolete uoi cover e una 
lancia ? Rifpofeil lebio; smoxlie mia carazdi buo 
mifStma uozla.O perche perdete uoi tempo fog:giun 
l la FIAS E'luécchiò; 10 fto afpertando, che 
anchoratu uadiva cacare. Et cofi dax 
tofi l'uno co l'altro a ridere, uol- 
gen doft le reni,fi dormirono 
fino a dichiaro 
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